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La seduta è aperta alle ore 10.25

PIRO, segretario, dà lettura del processo ver­
bale della seduta precedente che, non sorgendo 
osservazioni, si intende approvato.

Annunzio di interrogazioni

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interrogazione con richiesta 
di risposta orale presentata.

PIRO, segretario:

«All’Assessore per la sanità, premesso che:

con rinterrogazione n. 759, presentata da 
questo Gruppo parlamentare e ancora senza ri­
sposta, si esponeva la situazione relativa alla di­
stribuzione delle farmacie neUa ci ttà di Palermo, 
dove r  irrazionale crescita della città ha spopo­
lato il centro e affollato i quartieri periferici;

la principale conseguenza di questo feno­
meno demografico è stata F eccessiva concen­
trazione di sedi farmaceutiche nel centro storico 
e, di converso, la carenza di servizio nelle zone 
nuove della città;

con decreto del 30 novembre 1994, l’Asses­
sore per la sanità prò tempore aveva individuato 
le zone carenti di servizio farmaceutico, fis­
sando altresì i termini per la presentazione delle 
istanze di trasferimento, cui doveva seguire Fe- 
manazione del decreto per la revisione della 
pianta organica, adempimento che, per legge, 
deve essere effettuato ogni due anni e che con­
sente F istituzione di nuove sedi o la modifica 
dei confini di quelle esistenti in base alle so­
pravvenute esigenze della popolazione;

in base a tale decreto, i titoli preferenziali per 
J ’accoglimento della richiesta di trasferimento 
presentata dai farmacisti, erano costituiti, innan­
zitutto, dal minore fatturato della farmacia sulla 
media degh ultimi tre anni, la distanza dalla far­
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macia più vicina e l’esecutività di un provvedi­
mento di sfratto;

con successivo decreto 19 luglio 1997, sono 
state sovvertite tali regole, stabilendosi che titolo 
preferenziale, a parità di punteggio, è costituito 
dall’anzianità di presentazione delle domande;

in ogni caso nessun provvedimento concreto 
è stato nel frattempo adottato, e ciò comporta 
una grave distorsione nel “mercato” farmaceu­
tico che agevola alcuni farmacisti, che fanno af­
fari d’oro, senza, contemporaneamente, che l’u­
tenza goda di un servizio adeguato; nelle sedi 
periferiche, infatti, ci sono bacini d’utenza 
anche di 10 mila abitanti, quando, per legge, 
deve esserci una farmacia ogni 4 mila abitanti;

recentemente il Consiglio di Giustizia ammi­
nistrativa ha respinto l’appello proposto dalla 
Regione siciliana con il quale si tendeva ad af­
fermare la facoltà e non l’obbligatorietà della 
revisione biennale della pianta organica delle 
farmacie; la sentenza, invece, riafferma che il 
procedimento di revisione non è frutto di scelte 
discrezionali dell’amministrazione ma un vero 
e proprio obbligo di legge;

per sapere;

se non ritenga che l’adozione del provvedi­
mento di revisione della pianta organica delle 
farmacie del comune di Palermo sia diventato 
ormai improrogabile;

quale sia l’iter burocratico del procedimento 
sin qui avviato e quah i tempi previsti per il suo 
completamento ;

notizie in ordine al concorso per l’assegna­
zione di 8 nuove sedi farmaceutiche bandito nel 
1990 a seguito della revisione della pianta or­
ganica effettuata dal Medico provinciale e rife­
rita ai dati ISTAT 1981/83». (1697)

M el e  - Lo C e r t o  - P ir o

PRESIDENTE. L’interrogazione testé an­
nunziata sarà iscritta all’ordine del giorno per 
essere svolta al proprio turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
delle interrogazioni con richiesta di risposta 
scritta presentate.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione e a ll’Assessore 
per la sanità, premesso che recentemente il di­
rettore dell’Ausl n. 5 di Messina, doti. France­
sco Poh, recatosi in visita all’ospedale di Pozzo 
di Gotto, ha assicurato i sanitari che il servdzio 
di psicMatria, diagnosi e cura, temporaneamente 
trasferito presso l’ospedale di Patti, tornerà ad 
essere attivo a Barcellona;

considerato che;

intanto, suUa chiusura del servizio di psicMatria 
si registra la dui'a presa di posizione del Tribunale 
dei diritti del malato di Barcellona, che ha presen­
tato un esposto alla Procura della Repubblica;

nella denunzia inviata alla Procura si fa rife­
rimento al sopralluogo disposto dal dMettore sa­
nitario, dott. Giuseppe Pracanica ed effettuato 
nei locah del sei-vizio psichiatrico dei medici del 
settore igiene pubblica, nella cui relazione si 
conclude che “al fine di mantenimento delta 
idoneità igienico-sanitaria sono necessai-i inter­
venti straordinari e ordinari di manutenzione”;

detti interventi, richiesti ripetutamente da 
parte del personale medico e paramedico e sol­
lecitati dal Tribunale dei diritti del malato, non 
hanno sin’ora avuto alcun riscontro da parte 
delle autorità competenti;

per sapere;

se il Governo della Regione non ritenga op­
portuno avviare un’indagine volta a verificare 
le eventuali responsabilità soggettive ed ogget­
tive circa la mancata manutenzione del servizio 
di psichiatria durante questi anni, atteso l’ob­
bligo del pubblico amministratore di assicurare 
l’agibilità del servizio;

quah iniziative, inoltre, il Governo della Re­
gione intenda assumere urgentemente per porre 
rimedio allo stato di fatiscenza del reparto 1
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psichiatria dell’ospedale “Cutroni Zodda” di 
Barcellona Pozzo di Gotto». (1691)

(Uinterrogante chiede risposta con urgenza)

Lo M o n t e

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, 
premesso che se pur in parte soddisfacente la ri­
sposta prot. n. 5429, relativa all’interrogazione 
n. 984 riguardante l’ubicazione delle Gole Al­
cantara, tuttavia, pur nella consapevolezza, ai 
sensi dell’art. 47 della l.r. n. 9 del 1986, del com­
pito specifico delle A.A.P.I.T. (Aziende Auto­
nome provinciali per l ’incremento turistico) di 
promuovere gh aspetti locali;

considerato che la Guida turistica della Re­
gione siciliana nel promuovere l’Isola nella sua 
interezza si rifà ovviamente ad aspetti locali;

considerato ancora che detta Guida, nel ri­
portare le attrattive di Francavilla di Sicilia, 
menziona che il paese “fu feudo dei Gravina di 
Palagonia” e che “notevole costruzione barocca 
è il Palazzo comunale”;

accertato che Francavilla di Sicilia non è mai 
stata feudo dei Gravina di Palagonia, in quanto 
gli stessi furono padroni del territorio di Cala- 
tabiano, e che allo stesso tempo il palazzo co­
munale non è in nessun modo e per nessun mo­
tivo una costruzione barocca, ma un ex con­
vento delle Suore di Santa Teresa. Eventual­
mente l ’unico palazzo barocco è quello dei Ca­
gnoni, che non è mai stato sede del Comune;

rilevato che la stessa Guida omette di inserire 
la seconda attrattiva turistica della Valle Alcan­
tara, dopo le Gole, quale è il Convento dei Frati 
Cappuccini di Francavilla di Sicilia, meta ogni 
anno di mighaia di turisti da ogni parte del mondo;

tenuto conto che nella risposta 5429 codesto 
Assessorato “si è attivato interessando l’Istituto 
geografico De Agostini ad apportare le oppor- 
tune modifiche”;

per sapere se l’Assessore per il turismo non

ritenga di dover correggere questi errori storici 
e contenutistici, quanto meno in una futura ri­
stampa.

(L’interrogante chiede risposta con urgenza)

L o  M o n t e

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per la sanità, premesso che;

il Sindaco di Petralia Sottana, unitamente ai 
Sindaci di Petralia Soprana, Blufi, Bompietro, 
Cangi, Ceraci Siculo, Alimena, Castellana Si- 
cula, Pohzzi Generosa ed ai Presidenti dei consi- 
gh comunah degh stessi comuni, in una recente 
riumone tenutasi nei locah, residenza municipale 
di Petraha Sottana, hanno auspicato Fimmediata 
apertura del nuovo edificio ospedahero, divenuta 
improcrastinabile in relazione alla gravissima si­
tuazione edile della vecchia struttura ospedahera;

al riguardo, è stata convocata un’adunanza 
straordinaria dei Consigh comunali dei comuni 
attinenti all’utenza dell’ospedale “Barone Paolo 
Agliata”;

per sapere quali iniziative il Governo della 
Regione abbia posto in essere ovvero intenda 
assumere immediatamente per P improcrastina­
bile apertura del nuovo ospedale di Petraha Sot­
tana». (1693)

(L’interrogante chiede risposta con urgenza)

S pa g n a

«Al Presidente della Regione e dell’Assessore 
per l ’industria, premesso che:

le scelte generali assunte sul terreno della po­
litica energetica in Sicilia e a Siracusa confer­
mano il rischio reale di una graduale dismis­
sione del sito produttivo di Augusta;

forte preoccupazione sul futuro della centrale 
di Augusta è stata espressa dalle organizzazioni 
sindacah nazionah, a seguito di una comunica­
zione inviata dall’ENEL S.p.A. dove si evince 
la volontà di dismettere rimpianto entro il 2000;
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considerato che:

sono a rischio 250 posti di lavoro tta ENEL 
ed indotto;

Augusta per l’anno 1997 ha esaurito la quota 
di produzione assegnata, per cui ancor meno si 
comprende la chiusura entro il 2000;

ritenuto che:

vi sia la possibihtà concreta di riconvertire la 
centrale attraverso un processo di termoutrhzza- 
zione per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani;

tale scelta sarebbe oltremodo importante, poi­
ché in grado di coniugare gU interessi della po­
polazione verso la tutela e la salvaguardia del­
l’ambiente con la difesa dei Uveiti occupazio­
nali, messi pesantemente in discussione;

per sapere quali iniziative il Governo della 
Regione abbia assunto per evitare la chiusura 
della centrale ENEL di Augusta, atteso che nel 
precario contesto economico e sociale attuale 
abbasserebbe ancora di più il livello occupazio­
nale della provincia di Siracusa». (1694)

(L’interrogante chiede risposta con urgenza)

S p a g n a

«Al Presidente della Regione, a ll’Assessore 
per i lavori pubblici e all 'Assessore per i beni 
culturali e ambientali e per la pubblica istru­
zione, premesso che l’antica Chiesa di S. Bia­
gio di Patti, rinvenuta alle spalle del palazzo co­
munale durante i lavori di sistemazione di 
piazza S. Biagio, è rimasta sommersa tra i rifiuti 
ed il materiale di risulta che vengono gettati 
negli scavi lasciati incustoditi;

per sapere;

se il Governo delia Regione non ritenga di 
dover intervenire con opportune indagini dirette 
a verificare le eventuali responsabilità ed omis­
sioni da parte delle autorità amministrative che 
avrebbero dovuto provvedere a proteggere gli 
scavi;

che fine abbia fatto il progetto che prevedeva 
di abbassare il ciglio del manto stradale, onde ri­
portare alla luce, nella sua interezza, il reperto ar­
cheologico e quali iniziative il Governo regionale 
intenda assumere su tutta la vicenda». (1695)

(L’interrogante chiede risposta con urgenza)
Lo M onte

«Al Presidente della Regione e all 'Assessore 
per i lavori pubblici, premesso che gli abitanti 
di Madore e Scarpiglia, due popolose frazioni 
di Patti, sono da tempo isolati a causa della chiu­
sura dell’arteria di collegamento;

considerato che:

Pimpresa di costruzione Versaci, che ha avuto 
in appalto i lavori di costruzione della strada a 
scorrimento veloce Patti - San Piero Patti, ha da 
tempo ultimato i lavori relativi al tratto di strada 
in questione, ma la Provincia regionale non ha 
ancora messo in movimento le procedure per il 
collaudo e la consegna;

detta strada consentiva agli abitanti delle due 
frazioni di raggiungere Patti agevolmente, men­
tre la chiusura deU’arteria ti costringe ad allun­
gare di circa 22 chilometri;

considerato, inoltre, che la chiusura deU’aile- 
ria ha già provocato la protesta dei circa 200 abi­
tanti residenti nelle due frazioni, che nei giorni 
scorsi hanno occupato l’aula consiliare di Patti, 
chiedendo l’intervento del Sindaco;

per sapere quali siano i motivi che hanno im­
pedito sino ad oggi il collaudo e la consegna 
della strada di collegamento delle frazioni di Ma- 
doro e Scarpiglia e quali iniziative, inoltre, il Go­
verno della Regione intenda porre in essere al 
fine accertare le eventuali responsabilità di tali 
ritardi dell’amministrazione provinciale, stante 
i gravi disagi cui viene sottoposta la popolazione 
interessata, isolata in attesa del collaudo da parte 
della Provincia regionale». (1696).

(L’interrogante chiede risposta con urgenza)

Lo M onte
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PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an 
nunziate sono state inviate al Governo.

Annunzio di interpellanze

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per l ’agricoltura e le foreste, premesso che:

notevole clamore ha suscitato nei giorni 
scorsi la notizia della diffida che sarebbe stata 
attuata dal Ministero dei lavori pubblici nei con­
fronti deU’Ente di sviluppo agricolo per le “ina­
dempienze nella gestione” di dieci delle undici 
dighe di cui è proprietario; in particolare l’at­
tenzione del ^ n is te ro  si è concentrata sugli in­
vasi Rosamarina, Olivo, Furore, Castello, Ni- 
coletti. Gorgo, San Giovanni, Poma, Santa Ro­
salia e Trinità;

secondo quanto riportato dalla stampa, il Mi­
nistero avrebbe rilevato “lo stato di generale e 
abituale trascuratezza” degli impianti, la man­
cata installazione della stazione idrica a valle, 
la non redazione degli studi sull’onda di piena, 
l’assenza del foglio sulle condizioni di eserci­
zio e manutenzione;

il complesso delle inadempienze rilevate, se­
condo il Ministero dei Lavori pubblici non con­
sente il regolare controllo delle opere, “impe­
dendo di fatto l’accertamento di eventuali ano- 
mahe che possono ridun'e le generali condizioni 
di sicurezza delle dighe”;

infine, secondo il Ministero, le inadempienze 
riscontrate “differiscono anche da tempo l’en­
trata a regime degli invasi, con ripercussioni 
sulla effettiva disponibilità per gli utenti delle 
risorse idriche”;

già un’ispezione del Servizio nazionale dighe 
aveva segnalato alcuni mesi fa la situazione com­
plessiva degli invasi Esa, negando una possibi­
lità di rischio immediato per la sicurezza statica 
delle opere, ma sollevando parecchi dubbi sul

funzionamento dei sistemi di sicurezza e di quelh 
per il rilevamento delle condizioni statiche;

secondo quanto riportato dalla stampa, l’As­
sessore avrebbe smentito con determinazione 
che esistano pericoli di stabilità per le dighe ed 
avrebbe minimizzato il problema che sarebbe 
legato alla mancata attivazione di alcuni sistemi 
di controllo;

secondo quanto riportato dalla stampa, che cita 
autorevoh fonti interne all’Assessorato, vi sa­
rebbe però un complessivo problema di carenza 
di fondi per l’ultimazione dei lavori in ben otto 
complessi irriguo-potabih di proprietà deU’Esa;

in particolare sarebbero ancora necessari circa 
650 miliardi per il completamento dei lavori re­
lativi ai complessi San Leonardo, Naro-Furore, 
Castello, Irminio e Olivo; sarebbero inoltre ne­
cessari due ulteriori lotti per F ampliamento del- 
radduttore Castello;

complessivamente per la realizzazione di lotti 
funzionah delle reti di distribuzione delle acque 
invasate in quelle dighe furono stanziati, con 
l’art. 3 della legge regionale n. 24 del 1986 
1.662 miliardi ed appare certamente sproposi­
tata la cifra che, sempre secondo quanto ripor­
tato dalla stampa, sarebbe ancora necessaria al 
completamento delle opere;

appare inoltre incomprensibile la dichiara­
zione riportata dalla stampa, secondo cui “i la­
vori per otto invasi sarebbero stati stralciati per 
mancanza di fondi”;

che i lavori per le reti irrigue di detti complessi 
siano stati reahzzati è infatti dimostrato oltre che 
dalle opere stesse, sotto gh occhi di tutti, da de­
cine di documenti ufficiali quah atti ispettivi par­
lamentari con le relative (poche per la verità) ri­
sposte, verbali delle commissioni di collaudo, 
decreti dell’Assessore per l’agricoltura;

il dato incontrovertibile è semmai quello della 
mancata attivazione degli impianti, come di­
mostrato, a titolo di esempio, dalla vicenda dello 
schema acquedottistico costituito dagli invasi 
San Giovanni e Furore le cui opere di canaliz­
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zazione sono state collaudate nel 1995 e mai at­
tivate, o dalFin'azionale realizzazione degli 
stessi, come dimostrato dalla vicenda dell’ac­
qua deirinvaso Poma, per i quali la mancata 
realizzazione di un solo lotto arreca un danno 
gravissimo all’econorma di una vasta area della 
provincia occidentale di Palermo che non può 
usufruire di ottimali condizioni di irrigazione;

per conoscere;

quali siano i lotti stralciati per mancanza di 
fondi dei complessi irrigui San Leonardo, Naro- 
Furore, Castello, Irminio e Olivo e quale lo stato 
di avanzamento dei lavori per ognuno dei sin­
goli lotti fin qui appaltati per i complessi di pro­
prietà dell’Esa;

a quali lavori facesse riferimento l’Assessore 
per r  agricoltura prò tempore nella risposta prot. 
459 del 6.3.1995 relativa ai lavori di realizza­
zione dell’adduttore òvest di San Leonardo, 
considerato che, stando alle odierne dichiara­
zioni rilasciate dai funzionari dell’Assessorato, 
tali lavori non sarebbero mai stati appaltati;

quali iniziative siano state assunte a seguito 
della presentazione, da parte di questo gnippo 
parlamentare, deirinteirogazione n. 177 e delle 
interpellanze nn. 50 e 136, ad oggi senza rispo­
sta;

per quale motivo siano Interrotti i lavori del- 
r  adduttore ovest del complesso San Leonardo 
e se corrisponda a verità che, a seguito di un 
contenzioso fra la società appaltatrice (Ferroce- 
menti) ed Eas, siano stati interrotti i lavori di 
realizzazione di una galleria in territorio di Ca- 
steldaccia, quando ormai per il completamento 
della galleria stessa mancavano appena pochi 
centimetri;

se sia a conoscenza del fatto che l ’Azienda 
Acquedotto di Palermo, cui l ’acqua è destinata 
per gli usi potabili del capoluogo, per ovviare a 
tale “intoppo” ha in progetto di realizzare una 
condotta che permetterebbe di oltrepassare la 
galleria;

quale sia stato il costo dei lavori della galle­

ria e come si pensi di poter completare i lavori 
dell’adduttore». (239)

(Gli interpellanti chiedono lo svolgimento 
con urgenza)

PiRO - M e l e  - G u a r n er a

«All’Assessore per i beni culturali, ambien­
tali e per la pubblica istruzione, premesso che:

con 11.rr. nn. 80 del 1997 e 116 del 1980, è 
stato istituito il Centro regionale per la proget­
tazione e il restauro, organismo tecnico-scienti­
fico che svolge la propria attività sotto la vigi­
lanza dell’Assessorato Beni culturah;

le competenze primarie del Centro si artico­
lano nella ricerca e nell’organizzazione degli in­
terventi necessari a prevenire o inibire gli effetti 
del deterioramento dei beni culturali; a tal fine, 
secondo le previsioni di legge, il Centro è abi­
litato a svolgere studi e progettazioni per la de­
finizione di proposte tecniche in materia di in­
terventi preventivi e a prestare consulenza ed as­
sistenza agh organi periferici dell’Amministta- 
zione regionale;

per il conseguimento di tali scopi, è previsto 
che siano istituiti al suo interno laboratori scien­
tifici e di restauro altamente specializzati, non­
ché l’organizzazione di una scuola di restauro;

la gestione del Centro è affidata ad un Comi­
tato di gestione composto da membri nominati 
dall’Assessore per i beni culturali e del quale fa 
parte anche il direttore del Centro la cui nomina 
avviene in seguito a concorso pubblico per titoli 
ed esami;

il disegno normativo prevedeva, dunque, 1 i- 
stituzione di un organismo altamente specializ­
zato che diventasse autorevole punto di riferi­
mento nel settore, sul modello dell’Istituto cen­
trale di restauro, organismo statale il cui presti­
gio è riconosciuto anche a hvello intemazionale;

il molo del centro avrebbe dovuto essere, 
dunque, quello di effettuare la ricerca, fornire 
indirizzi e formulare proposte e metodologie
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tecniche unitarie per la salvaguardia, la tutela e 
la conservazione dei beni; tutto ciò rivolto a tutti 
quanti, enti pubbhci e privati, nel territorio della 
Regione si bovino a gestire il patrimonio cultu­
rale; una funzione, dunque, che è principal­
mente preventiva del deterioramento, e che 
trova nell’intervento di restauro propriamente 
detto l’occasione per affinare tecniche già ac­
quisite; in tale contesto, fondamentale appare la 
collaborazione con altri istituti similari, nazio­
nali e internazionali, per lo scambio di infor­
mazioni e metodologie;

tuttavia, la reale capacità operativa esplicata 
dal Cenbo per il restauro dalla sua istituzione 
fino ad oggi configura una realtà ben diversa;

in primo luogo, la gestione del centro è stata 
da sempre affidata ad un direttore facente fun­
zione: il concorso previsto dalla legge è stato 
bandito e si è svolto solo a metà;

non sono stati formalmente istituiti dall’As­
sessorato i laboratori di restauro previsti dalla 
legge; mancano del tutto il laboratorio per i beni 
storico - artìstici e quello per le arti minori; sono 
invece operanti, anche in mancanza deH’istitu- 
zione con decreto, i laboratori di restauro per i 
materiali organici e per quelli lapidei;

questi ultimi sono diretti da due unità di per­
sonale la cui posizione giuridica è alquanto con­
troversa; equiparata al ruolo dirigenziale dalla 
legge n. 116 del 1980, ma considerata con grado 
di funzionario dalla tabella annessa alla stessa 
legge; ciò, unito alla mancata formale istitu­
zione dei laboratori, impedisce agli stessi di 
svolgere il proprio ruolo e di collaborare con la 
necessaria autorevolezza con gli istituti perife­
rici regionali e con quelb statali;

attualmente la sede del Cenbo è allocata in un 
edificio sito a Palermo e condotto in locazione; 
si baba di locali angusti e inadeguati per il re­
golare svolgimento dell’attività: gli olbe 100 
itnpiegati hanno a disposizione solo dieci 
stanze, con i corridoi adibiti ad uffici;

fino ai 1996, il Cenbo era ospitato in due di­
stinte sedi, una delle quali è l’attuale, di pro­

prietà di due società immobiliari riconducibili 
ad un unico proprietario, l ’imprenditore, più 
volte inquisito per mafia, Enzo Piazza, proprie­
tario, albesì, dei locali dell’Assessorato regio­
nale Beni culturab e ambientab e pubblica istru­
zione;

a seguito di sfratto, i locali a disposizione 
sono rimasti quelli attuali, per i quali il canone 
di locazione ammonta a ben 30 milioni di Ine al 
mese;

la sede finale del Centro dovrebbe essere co­
stituita dal sebecentesco edificio Palazzo Mon- 
talbo, sito in Palermo, che, tuttavia, è attual­
mente sottoposto ad un intervento di completa 
ristrutturazione che si protraé dal 1991;

estremamente controversa, peraltro, la vi­
cenda relativa all’acquisto dell’edificio e alla 
progettazione dell’intervento di recupero;

nel 1986, l’Assessorato dei Beni culturali ha, 
infatti, acquistato Timmobile dalla diba IME per 
un importo di 1 miliardo e 300 ntìlioni di lire 
più IVA; nel 1987, è stato acquistato anche il 
piazzale di pertinenza del palazzo per la cifra di 
140 miboni più IVA; tale piazzale, tubavia, non 
è nemmeno calpestabile in quanto si tratta del 
tetto di un garage;

la gara d’appalto per Pintervento di ristrubu- 
razione è stata vinta nel 1989 dalla ditta Bosco 
di Acireale con un ribasso del 30% sulla base 
d’asta; tra il 1990 e il 1993 sono state redabe 
svariate perizie di vaiiante e suppletive per la 
realizzazione degli impianti primari e l’adegua­
mento alle nuove norme CEI che hanno com­
pletamente assorbito le economie derivanti dal 
ribasso d’asta;

il progetto, redatto dall’attuale direttore fa­
cente funzione del Cenbo per il restauro, mcb. 
Giuseppina Favara, prevede che i laboratori di 
restauro siano allocati al piano terra del Palazzo 
Montalbo, un locale che era anticamente adibito 

, a darsena;

il palazzo, infatti, si affaccia sul mai'e, il che 
fa sorgere seri dubbi sull’idoneità dei locali ad



Resoconrì Parlamentari Assemblea Regionale Siciliana

XII Legislatura 154“ SEDUTA 4 M arzo 1998

ospitare laboratori di restauro di materiali alta­
mente deperibili, quali ad esempio i libri, in 
quanto il tasso di umidità e la presenza di parti- 
celle saline nell’aria potrebbero costituire fat­
tori altamente nocivi per la conservazione e il 
trattamento dei materiali stessi;

i lavori, tuttavia, ad 8 anni di distanza, non 
sono stati ancora ultimati col risultato che Pa­
lazzo Montalbo continua a rimanere inutiliz­
zato, mentre la Regione paga l’affitto dei locali 
per il Centro di restauro che sono assolutamente 
inidonei per l’uso che se ne fa e quindi anche 
sotto il profilo strutturale il Centro non è messo 
in grado di svolgere le proprie dehcate funzioni;

nella risposta fornita ad un’interrogazione 
presentata nella XI legislatura, l’Assessore per 
i beni culturahprò tempore aveva assicurato che 
i lavori sarebbero stati ultimati nel breve vol­
gere di pochi mesi; tale affermazione è pur­
troppo contraddetta dai fatti;

per sapere;

se sia a conoscenza dello stato di parahsi ope­
rativa nella quale versa il Centro regionale per 
la progettazione e d restauro e cosa intenda fare 
al riguardo;

cosa si aspetti, dopo tanti anni, a procedere al- 
r  espletamento del concorso per la nomina del 
dhettore del Centro e se non ritenga che l’affi­
damento a direttori f.f. della gestione del Cen­
tro sia una delle cause che hanno condotto al­
l’attuale stato di cose;

quando intenda procedere all’istituzione for­
male dei laboratori di restauro presso il Centro 
e come ritenga di poter eliminare l’incon­
gruenza attuale circa la posizione giuridica del 
personale addetto;

se non ritenga che, diversamente operando, 
sarebbe conseguenza logica procedere alla chiu­
sura del Centro, posto che nelle condizioni at- 
tuah, tale organismo non è in grado di assolvere 
alle proprie funzioni;

quando saranno ultimati i lavori di restauro di

Palazzo Montalbo e quali motivi siano alla base 
di un ritardo così clamoroso nella definizione 
dei lavori;

se ritenga congrua la decisione di sistemare 
in tEile edificio i locah del Centro per il restauro 
data la vicinanza al mare, che potrebbe pregiu­
dicare gravemente gli esiti degh interventi di re­
cupero, e se tra i lavori di rifacimento siano 
compresi anche quelli in grado di garantire che 
gli ambienti siano perfettamente conformi alle 
peculiari attività che vi si dovranno svolgere;

se risponda al vero che sarebbe in dirittura 
d’arrivo l’istituzione della scuola di restauro, ed 
eventualmente, in quali locali e con quah pro­
grammi didattici si intenda operare, nonché i 
criteri di reclutamento del personale docente e i 
requisiti di ammissione dei corsisti;

se ritenga debba considerarsi una pura coin­
cidenza thè il proprietario dei locali, sede at­
tuale del Centro sia anche il proprietario dell’e­
dificio che ospita l ’Assessorato Beni culturali e 
ambientah e pubblica istruzione». (240)

Pero - Ortisi

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
diemo annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge le interpellanze o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattarle, 
le interpellanze stesse saranno iscritte all’ordine 
del giorno per essere svolte al loro turno.

Annunzio di mozioni

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle mozioni presentate.

PIRO, segretario:

«L’Assemblea Regionale Siciliana

considerato che in Sicilia, già da lungo tempo, 
si sono verificati, e sono stati più volte segna­
lati, numerosi casi di randagismo, che, pregiu­
dicando r  aspetto igienico-sanitario del territo­
rio, riportano il problema alla ribalta, rendendo 
imprescindibile l ’adozione di una normativa
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che, in uniformità alla legge nazionale n. 281 
del 31.8.1991, contempli idonee misure di pre­
venzione di tale grave fenomeno e contribuisca, 
nel contempo, a migliorai'e le condizioni di vita 
degli animali;

ritenuto che tale esigenza, oltre che impre­
scindibile, sia ormai divenuta improrogabile,

impegna il Governo della Regione

a volersi attivare perché, in tempi brevissimi, 
si pervenga al recepimento della normativa na­
zionale, in materia di prevenzione del randagi­
smo, che, realizzando un programma regionale, 
preveda, oltre che il risanamento dei canili già 
esistenti, anche la costituzione di nuovi, idonei 
rifugi per cani, nel rispetto dei criteri previsti 
dallo Stato». (157)

C a p u t o  - S c a l ia  - V ir z ì - R ic o t t a  

«L’Assemblea Regionale Siciliana 

considerato che:

si è appreso che l’Assessore regionale per il 
turismo, le comunicazioni e i trasporti ha pro­
ceduto nei giorni scorsi alla nomina di 22 com­
missari straordinari presso le Aziende di cura, 
soggiorno e mrismo dell’Isola;

la legge regionale 6 aprile 1996, n. 27 ha di­
sciplinato i consigli di amministrazione delle 
Aziende autonome di cura, soggiorno e turismo 
prevedendo che essi siano composti da cinque 
componenti, tra i quali un presidente, nominato 
dall’Assessore regionale per il turismo, scelto 
da un apposito albo regionale, tra i soggetti in 
possesso di ben determinati requisiti;

sempre la legge regionale n. 27 del 1996 ha 
previsto che, in sede di prima applicazione, le 
nomine relative ai consigli d’amministrazione 
venissero effetmate entro sei mesi dall’entrata 
in vigore della medesima legge e, nelle more, 
ha autorizzato l ’Assessore regionale per il turi­
smo a nominare i commissari straordinari;

sono trascorsi circa due anni dall’enti'ata in

vigore della legge regionale n. 27 del 1996, ma 
l’Assessore non ha proceduto alla nomina dei 
consigli d ’amministrazione, né risulta essere 
stato emanato il decreto d’istituzione dell’albo 
regionale da cui trarre i presidenti;

in realtà l’Assessore ha proceduto a nominare 
nuovi commissari straordinari in sostituzione di 
quelh già nominati subito dopo l’entrata in vi­
gore della legge regionale n. 27 del 1996;

ritenuto che:

tali nomine sono state effettuate in disappli­
cazione della legge regionale n. 27 del 1996, che 
ha fissato termini precisi per l ’adozione di ben 
individuati atti amministrativi;

il commissariamento delle aziende, essendo 
abbondantemente trascorso il periodo di sei 
mesi durante il quale la l.r. n. 27 del 1996 ha au­
torizzato il commissariamento, diventa illegit­
timo, ricadendo la nomina dei consigli d’Am­
ministrazione delle aziende sotto il regime in­
staurato dalla l.r. n. 22 del 1995 che ha reso ap- 
plicabih nella Regione le disposizioni della 1. n. 
444 del 1994, che espressamente pongono a ca­
rico degli organi monocratici l’obbligo di prov­
vedere alle nomine degli organi entro 45 giorni 
dalla scadenza del mandato;

dagli elementi di cui fino a questo momento 
si è a conoscenza, emergono fondati dubbi che 
molti dei commissari nominati non siano in pos­
sesso dei requisiti di legge, mentre risalta il dato 
dell’appartenenza politica come criterio preva­
lente che hanno orientato le scelte;

va comunque riaffermato il principio del ri­
spetto delle regole e delle procedure per le no­
mine previste dalla recente legge regionale n 19 
del 1997,

impegna il Governo della Regione, e per esso 
1 Assessore per il Turismo, le comunicazioni ed 
i trasporti,

a ritirare il provvedimento di nomina dei 
commissari delle Aziende di cura, soggiorno e 
turismo;
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a procedere nelle nomine secondo quanto pre­
visto dalla legislazione regionale». (158)

PiRO - G u a r n e r a  - Lo C e r t o  
M e l e  - O r t is i

PRESIDENTE. Avverto che le mozioni testé 
annunziate saranno poste all’ordine del giorno 
della seduta successiva perché se ne detennini 
la data di discussione.

Avverto, ai sensi dell’articolo 127 comma 9 
del Regolamento interno, che nel corso della se­
duta potrà procedersi a votazione mediante si­
stema elettronico.

Determinazione della data di discussione 
di mozione

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
deir ordine del giorno: Lettura, ai sensi e per gli 
effetti degli articoh 83, lettera d), e 153 del Re­
golamento interno, della mozione numero 156 
«Elaborazione di una nuova normativa in mate­
ria di pesca» degli onorevoli Navarra, Capodi­
casa, Battaglia, Cipriani, CrisafuUi, Giannopolo, 
Monaco, Pignataro, Silvestro, Speziale, Villari, 
Zago e Zanna.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

PIRO, segretario:

«L’Assemblea Regionale Siciliana

premesso che la pesca in Sicilia sta vivendo 
un periodo di drammatica difficoltà e che la fra- 
gihtà del settore può acuirsi in relazione anche 
alla crescente competitività esterna, che si ma­
nifesta con l’incremento dei prodotti freschi e 
non, importati dai Paesi del Mediterraneo;

considerato che ciò può provocare nuova di­
soccupazione, un crescente impatto ambientale 
e, in prospettiva, una crisi strutturale del set­
tore;

considerato che rischia di riproporsi in ma­
niera drammatica la questione riguardante la le­
gislazione sui golfi;

ritenuto che in Sicilia, pur essendo stati fatti

notevoli investimenti per la pesca, il settore non 
è stato sottratto ad un’ atavica arretratezza, mar­
ginalità economica, sovente emarginazione so­
ciale, e si è preferito mantenere lo stato di cose 
esistente rispetto alla modernizzazione, l ’assi­
stenzialismo alla crescita dell’impresa autoge­
stita, le logiche locaUstiche e clientelari piutto­
sto che inserire l ’economia ittica nei processi 
comunitari e nazionali;

visto che oggi non è più possìbile continuare 
questa politica e che il prezzo non può essere 
pagato solo dai pescatori con ulteriori limiti al­
l’esercizio deUe proprie attività, od è indispen­
sabile un reale e profondo cambiamento nel de­
finire nuove pohtiche gestionali per la pesca che 
vedano protagonisti i più diretti interessati e, 
cioè, i pescatori;

considerato che a tal fine è urgente definire 
una politica di collaborazione con i Paesi del 
Mediterraneo coinvolgendo la FAO, la Comu­
nità Europea, il Governo nazionale per armo­
nizzare le pratiche e lo sforzo di pesca, renden­
doli vincolanti anche per Paesi terzi come il 
Giappone e realizzando politiche comuni, age­
volando la costimzione di società miste specie 
con i Paesi del Maghreb, e che tale collabora­
zione è necessaria soprattutto per combattere 
r  inquinamento e i gravi danni che esso provoca 
all’ ambiente marino, limitando la crescita delle 
risorse ittiche e danneggiando gravemente l’at­
tività dei pescatori;

ritenuto che è necessaria l ’approvazione di 
una legge regionale che esalti le competenze che 
derivano dallo Statuto siciliano, delineando una 
politica attiva di indirizzo, tesa alla moderniz­
zazione del settore, tendente a dare poteri certi, 
a favorire il decentrEunento, a corresponsabili^* 
zare gli enti locali, i pescatori e le loro associa­
zioni nel governo della pesca e del mare;

visto che la proposta di legge di iniziativa go­
vernativa presentata lo scorso anno non coglie 
quest’esigenza di modernizzazione e di compe­
titività del sistema delle imprese della pesca e 
del crescente bisogno del governo del mare, 
della conservazione della biodiversità, di uno 
sviluppo compatibile, di diffondere le pratiche
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della pesca responsabile anche se gli investi­
menti previsti, se pure significativi (nel triennio 
superiori a quelli previsti a livello nazionale; 
270 vengono dispersi per continuare sotto altre 
dizioni verbali un diffuso assistenzialismo e che, 
in ogni caso, ancora non è chiaro se tale disegno 
di legge sia stato fatto proprio dal nuovo Go­
verno Drago, atteso che, nelle sue dichiarazioni 
programmatiche, non c’è traccia di come si vo­
gliano affrontare e risolvere i problemi della 
pesca in Sicilia,

impegna il Governo della Regione

ad elaborare una nuova iniziativa legislativa 
in materia di pesca che abbia i caratteri di una 
legge-quadro, definendo i principi, gh obiettivi, 
semphficando le procedure, presentando un qua­
dro articolato di norme ed incentivi non ripeti­
tivi della normativa nazionale e comunitaria ma 
aggiuntivi e comunque integrativi, e che preveda 
entro breve tempo l’approvazione di un piano 
triennale che a sua volta dovrebbe definire mo­
dalità e tempi per realizzare gli obiettivi indicati;

a prevedere in tale normativa:

a) uno strumento idoneo ad unificare le com­
petenze oggi disperse in diversi assessorati, 
causa non ultima della pesantezza burocratica:

b) r  istituzione dei distretti marini, nuove 
realtà gestionali dove realizzare in teimini ope­
rativi la collaborazione tra gli enti locali, le ca­
pitanerie di porto, la partecipazione dei pesca­
tori; ove proporre e poi gestire gh interventi nel 
territorio e conseguentemente elaborare le poli­
tiche tenendo conto della specificità delle sin­
gole marinerie, evitando -  come fino ad oggi è 
accaduto — che i bisogni di una marineria più 
forte si sovrappongano alle altre; prevedendo 
che in tati distretti vengano assorbite le funzioni 
degli attuati consorzi di ripopolamento e degli 
eventuali uffici periferici dell’Assessorato;

c) la gestione integrata della fascia costiera, 
la definizione delle aree di ripopolamento, la 
protezione di quelle di riproduzione e delle spe­
cie giovanili, assi portanti di una politica che ha 
come obiettivo la crescita delle risorse ittiche 
assieme alla realizzazione di impianti di acqua- 
coltura;

d) interventi programmati e coordinati con 
politiche regionali che coinvolgano aspetti atti­
gui alla pesca, come la portuatità, i mercati it­
tici, la distribuzione, i servizi di supporto alle 
imprese, la promozione del consumo dei pro­
dotti ittici, realizzando una politica integrata e 
di filiera;

e) incentivare processi di ammodernamento 
che tendano a rendere i pescatori protagonisti di 
tale politica, come la costituzione di consorzi di 
gestione, la riconversione pesca-turismo, la co­
struzione di magazzini comuni per i vari tipi di 
attrezzature e di impianti frigoriferi, lo stoccag­
gio dei prodotti, la realizzazione di politiche di 
“marketing” tese a garantire la commercializ­
zazione dei prodotti e anche la sicurezza e fi- 
giene alimentare;

f) una politica specifica per il credito di eser­
cizio e mirata a finanziare progetti specifici, tesi 
in primo luogo a modernizzare il settore, ad in­
crementare le risorse ittiche, ad agevolare pro­
cessi di aggregazione per superare la frantuma­
zione attuale delle imprese di pesca;

g) un progetto specifico di sostegno e di ra­
zionalizzazione della piccola pesca che colleghi 
e responsabilizzi il pescatore, o la cooperativa 
o il consorzio, ad uno specchio di mai-e deter­
minato, coinvolgendolo nella gestione;

h) interventi mirati per garantix'e attività di 
pesca tradizionali, come quelle riferite al tonno 
e al pesce spada;

i) il recupero urbanistico e culturale dei bor­
ghi marinari, garantendo la permanenza del tes­
suto sociale, inserendoti in un circuito pesca-tu­
rismo e favorendo la realizzazione di musei ma­
rini;

l) un progetto isole minori per garantir'e, sal­
vaguardando l’occupazione, attività di pesca 
consolidata, favorire processi di riconversione, 
valorizzare la salvaguardia dell’ambiente;

m) l’inserimento delle riserve marine funzio­
nanti (Ustica), di quelle previste ma non ancora 
funzionanti (Egadi, Eolie, Ciclope) e di even­
tuali altre aree protette di interesse regionale al­
ti interno di una corretta politica di sviluppo so­
stenibile che salvaguardi sia la conser\'azione di 
ambienti marini unici, che l’attività di pesca 
compatibile, che coinvolga nella gestione delle 
riserve marine gli stessi operatori ittici;

n) accordi di programma che dovranno di­
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ventare uno degli strumenti innovativi per mo­
dernizzare il settore, coinvolgendo a pieno i pe­
scatori e le loro associazioni, garantendo il do­
vuto sostegno finanziario;

o) realizzare un’ azione diifusa e capillare di for­
mazione professionale, riferita sia alle politiche di 
pesca comunitarie, nazionali, regionah, che agh 
indirizzi FAO per un codice di autoregolamenta­
zione neUa gestione deh'attività di pesca;

p) coinvolgere nel processo di modernizza­
zione gli istituti di ricerca per un monitoraggio 
permanente deUe acque, per la conoscenza degh 
“stock ittici” e la loro evoluzione, per definire 
una mappa delle aree riproduttive e le date con­
grue per il fenno biologico, che, in senso più ge­
nerale, va rapportato aUa normativa nazionale». 
(156)

PRESIDENTE. Propongo che la mozione 
testé letta venga demandata alla Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari perché se ne 
determini la data di discussione.

Non sorgendo osservazioni, resta.così stabi­
lito.

Onorevoli colleghi, per assenza dall’Aula del 
Governo, sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 10.40, 
è ripresa alle ore 12.20)

La seduta è ripresa.

Svolgimento di interrogazioni 
della Rubrica «Presidenza della Regione 

Affari generali». Rinvio

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per as­
senza dell’Aula dell’Assessore alla Presidenza, 
impegnato fuori sede per ragioni del suo ufficio, 
il terzo punto dell’ordine del giorno «Svolgi­
mento, ai sensi dell’articolo 159, comma 3, del 
Regolamento interno, delle interrogazioni della 
Rubrica “Presidenza della Regione - Affari ge­
nerali”», è rinviato ad altra seduta.

Sull’ordine dei lavori

PIRO. Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, l ’altro giorno la se­
duta aveva all’ordine del giorno soltanto la trat­
tazione di atti ispettivi della rubrica Lavori pub- 
bhci. Il Presidente ha dovuto comunicare che 
l’Assessore non poteva essere presente e che, 
pertanto, la trattazione dell’argomento sarebbe 
stata rinviata ad altra seduta che non sappiamo 
quando si potrà fare. Questa mattina la seduta, 
convocata alle 10.00, è stata sospesa per assenza 
dall’Aula del Governo ed è ripresa alle ore 
12.20. Apprendiamo anche che non si possono 
trattare le interrogazioni della rubrica Presi­
denza perché l’Assessore è assente.

Signor Presidente, credo che sia opportuno ri­
chiamare l’attenzione della Presidenza e del Go­
verno su questo inizio, in verità assai sconfor­
tante, dei lavori parlamentari susseguenti alla 
formazione del nuovo Governo. In verità, do­
vremmo non prendercela molto, perché, da 
quanto abbiamo appreso tutti ieri sera, questo 
Governo ha i giorni — nel senso letterale del ter­
mine -  veramente contati. Gli annunci che sono 
stati fatti qui ieri sera delineano infatti uno sce­
nario nel quale è presumibile, almeno, che que­
sto Governo, esaurita la fase di approvazione del 
bilancio, dovrebbe essere messo ulteriormente 
in difficoltà o addirittura in crisi. Epperò, nello 
stesso tempo, non possiamo non rilevare come 
noi attraversiamo una fase estremamente deli­
cata: siamo nel mese di marzo, non sono stati 
approvati i documenti finanziari, ieri sera è stato 
approvato un ulteriore periodo di esercizio prov­
visorio di due mesi, la discussione del bilancio 
è appena agli inizi e non mi pare che il Governo 
abbia assunto un atteggiamento diverso da 
quello che aveva il precedente Governo, anzi 
per qualche aspetto mi pare che la situazione sia 
peggiorata. E mentre era giustificabile, entro 
certi limiti, che il precedente Governo, già pre­
sieduto da un presidente anch’egli per la prima 
volta eletto all’Assemblea, formato da deputati 
eletti aneli’essi per la prima volta, non avesse 
un’eccessiva dimestichezza con le problemati­
che connesse ai lavori d’Aula, comunque ai L- 
vori dell’Assemblea, questo Governo, presie 
duto da un Presidente che ormai ha un’espe­
rienza piuttosto ampia alle spalle, anche di la­
voro parlamentare, dovrebbe avere un atteggia 
mento e una consapevolezza diversi, pure in re 
lazione, ripeto, alle difficoltà notevoli cui
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: andi amo inconti-o e al momento particolarmente 
serio che vive la nostra Regione.

Quindi, signor Presidente e onorevole Asses- 
• sore, invito il Governo a fare una riflessione su 

questo ed invito anche la Presidenza dell’Assem­
blea ad assumere iniziative per richiamare il Go­
verno al rispetto delle presenze in Parlamento per­
ché, se ai tempi di lavoro del Parlamento, che già 
normalmente non sono molto accelerati, si ag­
giunge anche l’assenza del Governo o la disat­
tenzione -  voglio usare questo termine benevolo 
-  che il Governo riserva ai lavori parlamentari, 
certamente noi non faremo alcun passo in avanti.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, sono sostan­
zialmente d’accordo con lei; la Presidenza pren- 

. derà tutte le iniziative per un raccordo che possa 
portare a mantenere i punti all’ordine del giorno.

Discussione unifìcata di mozione e di atti
ispettivi sulla diffusione della brucellosi

PRESIDENTE. Si passa al quarto punto del­
l’ordine del giorno: «Discussione unificata di 
mozione e di atti ispettivi sulla diffusione della 
brucellosi».

Mozione;
numero 145 «Eradicazione della brucellosi», 

degli onorevoli Piro, Lo Certo, Guamera, Mele 
e Ortisi.

Interpellanze;
numero 135 «Motivi della mancata istitu­

zione dell’anagrafe zootecnica e dell’attivazione 
di un sistema di identificazione dei capi di be­
stiame, previste, rispettivamente, dagli articoli 
4 e 6 della legge regionale n. 28 del 1995», del­
l’onorevole Battaglia;

’ numero 220 «Opportune iniziativa al fine di 
fronteggiare la situazione infettivologica regio- 

I naie», degli onorevoli Martino e Velia;

Interrogazioni:
1 numero 266 «Interventi a seguito dell’epide- 
I mia di brucellosi», degli onorevoli Giannopolo 
I ed altri;
3
I . 1 •numero 1187 «Interventi per consentire la na-

pertura del mattatoio di Trapani», dell’onore­
vole Caputo;

numero 1372 «Intendimenti del Governo 
circa la gravissima emergenza zootecnica e sa­
nitaria in Sicilia», dell’onorevole Zanna;

numero 1587 «Notizie ed interventi in ordine 
alla diffusione della brucellosi», dell’onorevole 
Virzì;

numero 1676 «Provvedimenti urgenti per 
fronteggiare l’epidemia della brucellosi in Sici­
lia», dell’onorevole Lo Monte.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

PIRO, segretario:

«L’Assemblea Regionale Siciliana

considerato che;

nella nostra Regione la bracellosi costituisce 
un gravissimo problema sociale e zootecnico;

in conseguenza della significativa diffusione 
della malattia tra i ruminanti da allevamento (bo­
vini, ovini e caprini), il comparto zootecnico re­
gionale subisce annualmente perdite la cui consi­
stenza, mai valutata nella reale portata, può essere 
stimata neU’ordine di svariate decine di miliardi;

altrettanto grave è la ricaduta socio-sanitaria 
del fenomeno in conseguenza dell’annuale in­
sorgenza di casi di malattia nelTuomo, ascrivi­
bili al consumo di latticini non stagionati o di 
latte crudo, provenienti da animali infetti e, dun­
que, da allevamenti non risanati;

le vigenti disposizioni in materia di polizia 
veterinaria impongono il risanamento di tutti gli 
allevamenti e di tutti i capi in essi presenti, da 
raggiungere mediante l’individuazione degli 
animali infetti, con l’abbattimento degli stessi 
nel più breve tempo possibile;

dette disposizioni sono contenute nel decreto 
ministeriale 2.7.1992, n. 453, riguardante l’in- 
troduzione del regolamento concernente il piano



Resocoìiti Parlamentari 14 Assemblea Regionale Siciliana

x n  Legislatura
154‘ SEDUTA 4 M arzo 1998

niTzioncilc per l 'eradicazionc delibi brucellosi negli 
allevamenti ovi-caprini (modificato il 31.5.1995) 
e nel decreto ministeriale 27.8.1994, n. 651, ri- 
guai'dante T introduzione del regolamento con­
cernente il piano nazionale per l’eradicazione 
della brucellosi negli allevamenti bovini;

recentemente, il decreto ministeriale 12.8.1997, 
n. 429, ha rimarcato l’assoluto divieto di produrre 
latticini con latte proveniente da allevamenti, sia 
bovini che ovi-caprini, non risanati;

r  individuazione degli animali positivi da eli- 
nrinare si basa sulla ricerca degli anticorpi anti- 
brucella nel sangue degli stessi animali con una 
metodica di screening (sieroagglutinazione) e 
con un’ulteriore prova di fissazione del com­
plemento effettuata sui campioni risultati posi­
tivi alla prova di screening;

peraltro, è stato rilevato che in alcuni casi i 
test si sono rivelati erronei a causa di cross-rea­
zioni tra le brucelle e altri microrganismi pre­
senti in namra; ciò ha determinato sicuramente 
r  abbattimento di capi non infetti;

a tutto il 1996 il piano di risanamento ha de­
terminato rabbattimento di oltre 28.000 capi 
bovini, pari al 12% del patrimonio complessivo, 
ed oltre 140.000 capi ovi-caprini, pari al 10% 
del patrimonio, con un danno complessivo di 
circa 85 miliardi;

l’effettuazione delle prove diagnostiche di la­
boratorio è demandata esclusivamente all’Isti­
tuto zooprofilattico regionale, che è tenuto alla 
trasmissione dei risultati delle anahsi entro dieci 
giorni dalla ricezione dei campioni, per quanto 
riguarda gli ovicaprini, ed entro sette giorni, per 
i bovini;

nonostante le previsioni contenute nella 
normativa nazionale, l’Istituto siciliano supera 
sempre i tempi massimi previsti per l’invio dei 
risultati (raggiungendo anche i 60 giorni!), au­
mentando, di conseguenza, i tempi di mante­
nimento in vita di animali potenzialmente dif­
fusori di brucelle e quindi vanificando le mi­
sure di sicurezza e prevenzione previste dalla 
legge;

per l ’effettuazione delle predette prove dia­
gnostiche, le aziende unità sanitarie locali cor­
rispondono all’Istituto circa 2.000 lire per ogni 
test di screening e circa 4.000 a capo se alla 
prima positività al test segua la fissazione del 
complemento;

a seguito dell’abbattimento dei capi risultati 
positivi, l ’allevatore riceve un’indennità di ab­
battimento stabilita dalle norme nazionali di ri­
ferimento;

la Regione siciliana provvede ad integrare 
tale indennità con un’ulteriore quota, pari al- 
l ’incirca allo stesso premio di abbattimento;

secondo la vigente normativa, dette indennità 
dovrebbero essere corrisposte agli allevatori 
entro il teraiine massimo di novanta giorni dal- 
r  avvenuta presentazione delle richieste di li­
quidazione corredate dalla certificazione del- 
r  avvenuto abbattimento dei capi;

in realtà, il pagamento delle indennità avviene 
con ritardi inammissibili, avvenendo anche 
dopo un anno;

il danno per gli allevatori si concretizza anche 
attraverso le speculazioni effettuate sulle carni 
degli animali infetti che vengono acquistate al- 
r  ingrosso a prezzi irrisori e rivendute al dettagho 
ai medesimi prezzi di quelle degli animali sani,

considerato, ancora, che:

i risultati annuali dei piani vengono raccolti ed 
aggregati senza alcun criterio statistico-epide­
miologico ed in forme metodologicamente im­
proprie, tra l ’altro con notevoli ritardi e con pa­
lesi discordanze tra i dati fomiti dall’Istituto zoo- 
profilattico e quelli in possesso dell’Assessorato,

la vigilanza sulle specifiche attività deH’Ish- 
tuto zooprofilattico è affidata alla Regione, c 
dovrebbe effettuarla soprattutto mediante U me­
desimo gruppo dell’Ispettorato veterinario m 
caricato delle attività di impulso e coordina 
mento dei piani di risanamento;

nel mese di maggio dello scorso anno il
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nistero della Sanità ha inviato all’Assessorato 
una pesantissima nota di censura nei confronti 
dell’Ispettorato veterinario, per il grave ritardo 
con cui lo stesso ha trasmesso il consuntivo del- 
l’attività svolta nel 1996 in materia di risana­
mento dalla brucellosi e della tubercolosi;

in tale nota di censura si legge che “i casi di 
tubercolosi bovina e di brucellosi ovi-caprina 
sono i più elevati in assoluto in Itaha” e, ancora, 
che “la condizione della Sicilia sta mettendo a 
rischio il raggiungimento dell’obiettivo per tutti 
i programmi nazionali di lotta alle malattie og­
getto di profilassi di Stato. La situazione sici­
liana rischia di far perdere all’Italia una quota 
importante dei fondi CE per la lotta a patologie 
che andrebbero comunque debellate e quindi 
con spese a totale carico del nostro Paese. In­
fine, un quadro epidemiologico come quello che 
si ricava dal consuntivo inviato dalla Regione, 
è incompatibile con gh standard sanitari richie­
sti a livello europeo; ne deriva di conseguenza 
che la Sicilia potrebbe essere esclusa dai circuiti 
commerciali nazionali ed intemazionali”;

un’ispezione assessoriale condotta negli anni 
scorsi presso l’Istituto zooprofilattico aveva evi­
denziato macroscopici e gravi scostamenti dalle 
previsioni di nonna relative ai tempi di risposta 
per gli esami sui campioni pervenuti; ma ai ri­
sultati di tale ispezione non è seguita alcuna 
azione concreta volta a rimuovere le cause del­
l’inefficienza e a sanzionare le responsabilità;

ancora, non è dato sapere quah siano stati i ri­
sultati di successive numerose ispezioni con­
dotte ancora preso l’Istituto, in quanto tali ri­
sultati non sono mai stati resi pubblici;

ai risultati dei piani non viene mai data la ne­
cessaria pubblicità e, anche per coloro che ne 
hanno fatto esplicita richiesta, si è dimostrato 
notevolmente difficile (ai limiti dell’impossibi­
lità) l ’accesso a tali importanti informazioni;

la situazione siciliana, almeno per quanto ri­
guarda l’infezione brucellai'e negli allevamenti 
ovi-caprini è gravissima, con percentuali di po­
sitività, riferibili sia agli allevamenti che ai capi, 
assolutamente superiori ai livelli di guardia;

finora tale intervento è costato aUe casse dello 
Stato e della Regione oltre trecento miliardi per 
spese sanitarie e indennizzi agli allevatori senza 
che si sia pervenuti al risultato di eradicazione 
della malattia, che ancora oggi è presente nella 
percentuale regionale di circa il 5% per i bovini 
testati (con punte superiori all’8% in provincia 
di Messina ed Enna) e del 7,5% per gh ovi-ca­
prini (con punte del 12% a Trapani, del 17% a 
Ragusa e del 10% a Caltanissetta);

il dato più preoccupante è però quello che evi­
denzia come negli anni presi in esame la ten­
denza continui ad essere verso l’aumento della 
diffusione dell’infezione;

a ciò va aggiunto che la percentuale degli al­
levamenti sottoposti a controlh è assolutamente 
irrisoria, non raggiungendo nemmeno il 65%, di 
poco superiore al 50% del patrimonio animale;

tale dato è stato confermato indirettamente 
dalla prima applicazione del D.RR. n. 317 del 
1996 relativo alla registrazione e all’identifica­
zione degli animali, che ha fatto emergere un 
gran numero di allevamenti che non erano mai 
stati censiti dai servizi veterinari;

per quanto riguarda gh aUevamenti ovi-caprini 
appare quindi irrealizzabile la previsione conte­
nuta nel già citato decreto ministeriah 2.7.1993 
per h raggiungimento dello status di Regione uf­
ficialmente mdenne daha brucehosi entro il 1999;

la risoluzione del problema della brucehosi in 
campo animale passa necessariamente anche at­
traverso una razionale gestione deh’identifica­
zione e della registrazione degli animali e degh 
allevamenti secondo le previsioni introdotte con 
il D.RR. n. 317 del 1996;

rilevato, altresì, che:

nel corso del 1996 oltre 770 cittadini residenti 
in Sicilia hanno fatto ricorso a cure ospedaliere 
determinando oltre 900 accessi presso le strut­
ture ospedahere regionali (in ragione di ricoveri 
ordinari plurimi, trasferimenti attraverso due o 
più ospedali, successivi controlh in regime di 
“Day hospital”);
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con r  introduzione del sistema di monito- 
raggio basato sull’acquisizione delle schede di 
dimissione ospedaliera e del calcolo del DRG 
è possibile stimare come, nel 1996, le spese so­
stenute dal Servizio sanitario nazionale, per le 
sole ospedalizzazioni dei casi di brucellosi 
umana, ammontano ad oltre 5 miliardi, e che a 
tale dato vanno aggiunti ulteriori costi relativi 
all’inattività lavorativa dei soggetti colpiti; 
inattività che si protrae spesso per parecchi 
giorni e talvolta per parecchie settimane dal- 
r  avvenuta dimissione dalla struttura ospeda­
liera;

il bilancio della malattia umana è ancora più 
pesante se si considera che ai ricoveri ospeda­
lieri vanno sommati i casi che vengono curati 
solo a livello domiciliare;

ritenuto che il tasso di incidenza riferibile alla 
brucellosi umana in Siciha, nonostante sia sot­
tostimato, è da considerare il più alto d’Europa 
e sicuramente tra i più alti al mondo;

considerato, inoltre, che dal quadro sin qui 
tracciato emerge l’esistenza di interessi che si 
realizzano con atteggiamenti mistificatori e di 
vero e proprio occultamento dei dati e delle 
informazioni a discapito della zootecnia regio­
nale e della salute pubbhca;

ritenuto, infine, che:

sul tema della brucellosi, nell’ambito della 
nostra Regione, sia attualmente in atto una cam­
pagna di mistificazioni che vede coinvolti anche 
alcuni settori della sanità pubblica che inten­
dono riappropriarsi di funzioni e competenze 
che il D.RR. n. 54 del 1997 ha attribuito, in linea 
con il quadro normativo comunitario, ai servizi 
veterinari;

non può comunque tacersi il gravissimo ri­
schio che la Siciha e i suoi allevatori e produt­
tori possano essere esclusi dai circuiti commer- 
ciah nazionali ed intemazionali, con pesantis­
sime ricadute in termini occupazionah per l’in­
tero settore zootecnico,

impegna il Governo della Regione

a sollecitare il Ministero della Sanità per l’in­
dividuazione di soluzioni diagnostiche più avan­
zate e più affidabili;

ad attivare un adeguato sistema di monito- 
raggio del fenomeno integrando e potenziando 
le attuali disponibilità informative già presenti 
presso l’Assessorato Sanità;

a valutare, di concerto con il Ministero della 
Sanità, la possibilità di effettuare vaccinazioni 
per aree delimitate pai'ticolarmente colpite e a 
rischio, ove non si possa praticare esclusiva- 
mente o con immediatezza l’azione classica di 
risanamento;

a vigilare sull’Istituto zooprofilattico perché 
lo stesso assolva ai suoi ruoh istituzionali con 
tempestività, correttezza e trasparenza;

a dare opportune disposizioni all’Istituto af­
finché siano attivate verifiche dell’attendibilità 
dei test di laboratorio per la brucellosi, onde evi­
tare false positività, e prevedendo, così come ri­
chiesto da molti allevatori, delle verifiche a 
campione sulle anahsi di laboratorio onde assi­
curarsi di avviare alla macellazione soltanto i 
capi effettivamente malati;

a rivedere l’attuale organizzazione dell’Ispet­
torato regionale veterinario rimuovendo le in­
crostazioni e le fin troppo chiare incompatibi­
lità esistenti tra i ruoh di soggetti controllah e 
controllori;

a sollecitare le aziende unità sanitarie locah 
ai fini del raggiungimento di tutti gli alleva­
menti e ai fini della corresponsione agli alleva­
tori delle indennità entro il termine massimo di 
tre mesi previsto dalla normativa vigente;

a sollecitare, ai sensi della legge regionale 3 
novembre 1993, n. 30, i direttori generali delle 
aziende unità sanitarie locali a far sì che i ser­
vizi veterinari coprano tutto il patrimonio zoo­
tecnico presente nel proprio territorio ai fini del 
completamento del risanamento degli alleva­
menti e, ove tah risultati non fossero raggiunti, 
ad adottare i provvedimenti sostitutivi e sànzio- 
natori previsti daUa legge;
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ad indirizzare a tutte ie AA.SS.LL. gli oppor­
tuni provvedimenti affinché le stesse stabili­
scano carichi di lavoro precisi per i propri ser­
vizi veterinari e per i liberi professionisti cui do­
vessero essere affidati incarichi, al fine di sta­
bilire provvedimenti conseguenti nei confronti 
dei soggetti eventualmente inadempienti;

a valutare, di concerto con il Ministero della 
Sanità e quello delle Risorse agricole, alimen­
tari e forestali la possibilità di avviare gli ani­
mali infetti ad una macellazione presso strutture 
idonee, e che individui meccanismi di conferi­
mento che tutelino gli allevatori da possibili 
speculazioni;

ad attivare subito tutti gh strumenti atti a rea­
lizzare l’istituzione dell’Anagrafe zootecnica, 
tenuto conto dell’ordine del giorno approvato 
aH’unanimità dall’Assemblea regionale sici­
liana nella seduta n. 10 del 26 lugho 1996, e a 
riformulare il decreto apposito recentemente 
pubblicato; a predisporre in tempi rapidi il re­
golamento di attuazione ai sensi del comma 3 
dell’art. 4 della l.r, n. 28 del 1995;

ad intervenire sull’Azienda foreste demaniali 
per regolamentare l’accesso al demanio pasco- 
livo in funzione delle azioni di profilassi della 
brucellosi;

a disporre un efficiente servizio di assistenza 
tecnica alle aziende agrozootecniche che pure 
la Regione è tenuta ad assicurare avendo as­
sunto centinaia di unità di personale specializ­
zato, che a ciò avrebbe dovuto essere destinato;

a varare un piano organico di interventi da ef­
fettuare in un tempo prefissato e coordinato tra 
i vari rami competenti dell’Amministrazione re­
gionale e gh enti territoriali di eradicazione della 
bmcellosi e delle altre malattie infettive;

a predisporre gh strumenti per assicurare una 
adeguata dotazione finanziaria affinché sia pos­
sibile procedere all’erogazione dell’indennità 
per l’abbattimento dei capi di bestiame;

a rendere più spediti i tempi per l’erogazione 
delle indennità previste dall’articolo 1 della l.r.

n. 28 del 1995, individuando modahtà che pos­
sano garantire tempi certi per l’erogazione delle 
suddette indennità». (145)

«All’Assessore per l ’agricoltura e le foreste 
e all’Assessore per la sanità, premesso che:

nel territorio della Regione sono in corso di 
esecuzione i piani di risanamento delle produ­
zioni zootecniche colpite da tubercolosi, bru- 
ceUosi, leucosi bovina enzootica e da altre ma­
lattie diffusive;

l’art. 4 deUa legge regionale 4.4.1995, n. 28, 
ha istituito r  anagrafe zootecnica disponendo 
che, entro novanta giorni dall’entrata in vigore, 
l’Assessore per l ’agricoltura, di concerto con 
l’Assessore per la sanità, avrebbe dovuto ema­
nare il relativo regolamento d’attuazione;

l’istituzione deH’anagrafe zootecnica è stata 
disposta anche dal legislatore nazionale, ren­
dendo così indispensabile ed ancora più urgente 
la sua concreta entrata in funzione nel territorio 
siciliano;

l’art. 6 della citata legge prevede che “l’As­
sessore regionale per la sanità individua un si­
stema efficace per identificare in maniera fun­
zionale e duratura i bovini e gh ovicaprini sot­
toposti ai controlli sanitari previsti dai piani”;

le due norme, volute dal legislatore per con­
sentire la certezza dell’effettiva esecuzione dei 
piani di risanamento e l’efficacia dei contro Ih 
finalizzati a garantire la sicurezza degli alleva­
menti, altrimenti esposti al rischio di una conti­
nua propagazione delle malattie, sono tuttora 
inattuate;

la mancata attivazione di questi elementari si­
stemi-di certificazione e di controllo rischia di 
vanificare l’enorme sforzo, compiuto dai pro­
duttori e sostenuto finanziariamente dalla Re­
gione, volto a risanare il patrimonio zootecnico 
sicihano;

in varie occasioni sono stati denunciati casi 
di sospette attività illecite eollegate all’esecu­
zione dei piani di risanamento, le quali sareb-
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bero state certamente impedite dall’esistenza di 
un’anagrafe zootecnica e di una procedura di 
identificazione di bovini e ovi-caprini;

peraltro, tali fenomeni risulterebbero suffra­
gati dalla disomogeneità rilevabile nei dati re- 
Tativi al rapporto da impiego di risorse finan­
ziarie e numero di capi effettivamente abbattuti 
nei singoli territori;

si pone la necessità di evitare che casi del ge­
nere possano ancora ripetersi, con gravissimo 
pregiudizio del risultato delFopei’a di risana­
mento in atto;

per conoscere:

cosa abbia impedito l ’istituzione dell’ana­
grafe zootecnica e l’attivazione di un sistema di 
identificazione dei capi previste, rispettiva­
mente, degli artt. 4 e 6 della legge n. 28 del 
1995;

se non ritengano di intervenire con la mas- 
sùna urgenza per dare piena attuazione alle due 
norme;

qucdi altre iniziative intendano assumere per 
garantire l’esecuzione dei piani di risanamento 
zootecnico in modo chiaro, trasparente ed effi­
cace, nel superiore interesse della tutela del pa­
trimonio zootecnico siciliano e della sicurezza 
delle produzioni». (135)

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per la sanità, premesso che;

nella Regione siciliana la situazione infetti- 
vologica ha assunto caratteristiche drammatiche 
per un incremento delle malattie a contagio oro­
fecale, della tubercolosi, delle malattie sessual­
mente trasmesse e della patologia infettiva clas­
sica (epatite, brucellosi, lesmaniosi, etc.);

a sette anni dall’approvazione della legge n. 
135 del 1990, si può riscontrare un sostanziale 
fallimento sia per quanto concerne il potenzia­
mento degli organici che per le ristrutturazioni 
edihzie inerenti alle divisioni ospedaliere di ma­
lattie infettive;

a tutt’oggi non un solo posto letto è stato rea­
lizzato con i finanziamenti previsti dalla legge 
per l ’AIDS, ma anzi gli stessi finanziamenti 
sono stati decurtati da 2.100 e 1.600 milioni di 
lire;

“Malattie infettive” rientra tra le discipline ad 
elevata specializzazione e, pertanto, con la rior­
ganizzazione della rete ospedaliera della Re­
gione (legge Ì8 luglio 1996, n. 382), la disloca­
zione territoriale e la tipologia della divisione 
sono state determinate direttamente dall’Asses­
sore regionale per la sanità;

la rete ospedaliera infettivologica siciliana 
avrebbe dovuto disporre di 746 posti letto (D.A. 
n. 94252 deU’l agosto 1991) e, successiva­
mente, i posti letto nelle divisioni di malattie in­
fettive della regione sono stati determinati in 
510;

il DPR 7 aprile 1994 (G.U. n. 93 del 22 aprile 
1994) inerente all’approvazione del progetto 
obiettivo AIDS 1994/96 assegnava alla Regione 
siciliana 499 posti letto, 83 dei quali in regime 
di “Day hospital”;

nella provincia di Messina sono stati previsti 
65 posti letto presso le divisioni dell’ospedale 
“Papardo” (40), in atto nei locali dell’ospedale 
“Regina Margherita”, dell’ospedale “Piemonte 
(5), dell’ospedale di Barcellona Pozzo di Gotto 
(20), cui vanno aggiunti i 20 posti letto della di­
visione “Malattie infettive” del Policlinico uni­
versitario;

per conoscere:

quali iniziative intendano adottare al fine di 
verificare il tasso di occupazione dei posti letto 
nelle strutture suindicate con riferimento aU’ul- 
timo triennio;

quale sia il tipo di patologia infettivologica 
trattata nelle singole strutture, specie in rifen- 
mento alle affezioni dotate di alta contagiosità.

Svj

quali delle suindicate strutture sia dotata di 
opportuno settore di isolamento per il tratta­
mento delle patologie diffusive;

ìF
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ove preferenzialmente abbiano avuto luogo le 
prestazioni di ricovero e cura, anche in day ho­
spital, per i pazienti affetti da AIDS;

la destinazione dei fondi AIDS con riferi­
mento alle strutture infettivologiche regionali e, 
segnatamente, della provincia di Messina;

se si intenda procedere immotivatamente al- 
r  accorpamento delle divisioni infettivologiche 
in atto ubicate all’ospedale “Regina Margherita” 
ed aU’ospedale “Piemonte”, con nomina di un 
responsabile a scavalco senza l’effettuazione dei 
relativi concorsi per l’attribuzione dei primariati;

i tempi previsti per il trasferimento e le ca­
ratteristiche del nuovo insediamento della divi­
sione Malattie infettive dall’ospedale “Marghe­
rita” all’ospedale “Papardo”;

come si intenda fronteggiare la situazione in- 
fettivologica regionale anche in considerazione 
dei flussi migratori e della patologia di impor­
tazione emergente». (220)

«All’Assessore per la sanità e all’Assessore 
per l ’agricoltura e foreste, premesso che;

il patrimonio zootecnico sicihano, in partico­
lare quello bovino ed ovi-caprino, è da anni gra­
vemente colpito dal propagarsi di malattie che, 
pur mostrando carattere endemico, hanno tutta­
via comportato la perdita per abbattimento di un 
numero ingente di capi di bestiame a seguito 
anche dell’obbligatorietà del risanamento degli 
allevamenti bovini ed ovi-caprini dalla brucel­
losi, giusta decreti ministeriali nn. 453/92 e 
651/94;

in particolare, la grande diffusione ed inci­
denza deir infezione da bracella negli animali 
sta determinando una situazione di grave disa­
gio fra gli allevatori, stante la sua facilità di dif­
fusione e di contagio e sta cominciando a de­
stare preoccupazione anche per i contagi umani 
che si determinano, ancorché, tali contagi, non 
costituiscano pericoli seri per la salute degli uo­
mini;

considei-ato che gli interventi di eradicazione

della malattia centrati finora sull’abbattimento 
dei capi infetti e su altre misure collaterali di 
profilassi non hanno sostanzialmente raggiunto 
gli obiettivi prefissati;

tenuto conto che:

tale situazione impone interventi coordinati e 
mirati delle autorità competenti, a partire da più 
rigorosi controlli sanitari e da un programma or­
ganico che coinvolga i soggetti istituzionali che 
operano sul territorio e gli stessi allevatori;

tuttavia a tutt’oggi non risultano ancora pre­
disposti alcuni strumenti essenziali quali l’A- 
nagrafe zootecnica prevista dall’art. 4 della l.r. 
n. 28 del 1995 e i centri epidemiologici a cura 
degli istituti zooprofilattici della Sicilia come 
previsto dal regolamento varato con il decreto 
ministeriale n. 190 del 16.2.94 ed ai sensi del- 
l’art. 1, comma 4, del decreto legislativo n. 270 
del 23.6.1993;

considerato altresì che risulta estremamente 
carente in proposito il ruolo svolto dall’Asso- 
ciazione regionale allevatori e dall’assistenza 
tecnica che la stessa Regione dovrebbe garan­
tire alle aziende agrozootecniche della Siciha;

atteso che, ai sensi dell’art. 5 della l.r. n. 28 
del 1995, viene fatto divieto di concessione di 
contributi e di aiuti a qualsiasi titolo a decorrere 
dairi gennaio 1997 a quegli allevatori che non 
sottopongano i propri animah a controlli sani­
tari obbhgatori, con la conseguenza prevedibile 
di vedere aumentati considerevolmente i capi 
infetti o sieropositivi;

tenuto conto, infine, dei disagi, a volte anche 
drammatici, che vivono gli allevatori dal mo­
mento che l’indennità prevista per gli abbatti­
menti dei capi viene erogata con notevolissimi 
ritardi, con la conseguenza di rendere difficol­
tosa la ricostituzione del patrimonio delle 
aziende;

.per sapere:

i motivi che stanno ritardando l’istituzione 
deir Anagrafe zootecnica, tenuto conto dell’or-
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dine del giorno approvato alFunanimità dal­
l’Assemblea regionale siciliana nella seduta n. 
10 del 26.7.96, chiarendo altresì attraverso quali 
fonti intendano istituire tale anagrafe oltre a 
quella prevista dalla legge dei servizi veterinari 
delle aziende sanitarie, e se non ritengano op­
portuno predisporre in tempi rapidi il regola­
mento di attuazione ai sensi del coimna 3 del- 
l’art. 4 della l.r. n. 28 del 1995;

quali iniziative intendano assumere per ga­
rantire la totale copertura finanziaria per l’ero­
gazione delle indennità per i capi abbattuti negh 
anni ‘93 - ‘94 - ‘95 e ‘96 e per assicurare ade­
guata dotazione finanziaria per gli amii ‘97 - ‘98 
e ‘99;

i motivi dei ritardi e, al contempo, se non ri­
tengano opportuno rendere più spediti i tempi 
per l’erogazione delle indennità previste dal- 
l’art. 1 della l.r. n. 28 del 1995, attraverso anche 
la predisposizione di meccanismi, anche di ca­
rattere legislativo, che consentano l’erogazione 
automatica agh allevatori delle indennità ad ab­
battimento effettuato;

se non ritengano opportuno acquisire in tempi 
rapidi elementi concreti e certi per una valuta­
zione di congruità di un’efficace campagna di 
vaccinazione contro la brucellosi, valutandone 
altresì le eventuah conseguenze sul piano della 
commercializzazione delle carni e dei prodotti 
lattiero - caseari, soprattutto nelle aree ancora 
da sottoporre a risanamento;

se non ritengano opportuno procedere ad un 
piano di abbattimento dei capi infetti coordinato 
nei tempi e negh strumenti, al fine di eliminare 
l’episodicità e frammentarietà degh interventi 
di abbattimento che costituiscono a loro volta 
motivo indiretto per l’ulteriore propagazione 
della malattia, con particolare riferimento alle 
aree già risanate;

quali misure siano state adottate daU’Azienda 
foreste demaniali per regolamentare l’accesso 
al demanio pascolivo in funzione delle azioni di 
profilassi della brucellosi;

quali misure abbiano adottato o intendano

adottare per evitare che le carni brucellate, per­
fettamente commestibili, siano deprezzate sul 
mercato delle carni, al fine di sottrarle alla spe­
culazione commerciale che avvilisce gh alleva­
tori, diminuendo il loro reddito;

i motivi per i quali risulta quasi inesistente il 
servizio di assistenza tecnica alle aziende agro­
zootecniche che pure la Regione è tenuta ad as­
sicurare avendo assunto centinaia di unità di 
personale specializzato, che a ciò avrebbe do­
vuto essere destinato;

i motivi che stanno impedendo l’istituzione 
dei centro epidemiologici a cura degli istituti 
zooprofilattici, atteso che sono strumento es­
senziale per monitorare la malattia della bru­
cellosi e il diffondersi di eventuah conseguenh 
zoonosi, e quali misure intendano adottare per 
pervenire all’istituzione dei centri epidemiolo­
gici in tempi rapidi;

se non ritengano opportuno potenziare, in 
vista degh adempimenti di cui sopra, i servizi 
veterinari delle aziende sanitarie riconrendo a 
tutti gh strumenti che la legge prevede». (266)

«Al Presidente della Regione, all’Assessore 
per la sanità e a ll’Assessore per la coopera­
zione, il commercio, Vartigianato e la pesca, 
premesso che:

in data 1 luglio 1997 è stata disposta dal Sin­
daco di Trapani la chiusura del locale mattatoio, 
essendo scaduta l’ultima proroga concessa ai 
comuni dal D.L. 18 aprile 1994, n. 28, per l’a­
deguamento delle strutture alla normativa co­
munitaria;

risulta al sottoscritto interrogante, al riguardo, 
che il Sindaco e la Giunta comunale, più volte 
interessati perché si adeguasse il mattatoio alla 
normativa C.E., hanno manifestato indifferenza 
per la soluzione del problema, privilegiando 
piuttosto la determinazione di chiudere l’im­
pianto, non considerando alcun’altra indica­
zione alternativa;

la chiusura del mattatoio della città di Tra­
pani, unico dotato di inceneritore conforme,
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nonché di attrezzature idonee a debellare il fe­
nomeno della brucellosi e della tubercolosi, per 
cui i capi vanno abbattuti celermente per evitare 
la diffusione delle infezioni, sia negli animali 
che nella specie umana, determina l’aggrava­
mento di tale piaga;

rimpianto predetto è fondamentale per la di 
struzione di organi provenienti dalla macella­
zione di capi importati dalla Francia e posti sotto 
vincolo sanitario;

le categorie interessate, che hanno occupato 
il mattatoio ed in atto si trovano aH’intemo di 
esso con i loro animali, non sono disponibili ad 
accettare soluzioni prive di concretezza, prove­
nienti soprattutto da chi è interessato alla chiu­
sura dell’impianto, e sono fermamente decise a 
restare in assemblea permanente, non lasciando 
il mattatoio, finché non sopraggiunga la morte 
dei propri ammali, già duramente provati dalla 
fame e dalla sete;

l ’attuale grave situazione, che coinvolge il 
mattatoio di Trapani, penalizza direttamente il 
settore della zootecnia e delle attività commer­
ciali delle carni fresche locali, favorendo l’ul­
teriore penetrazione presso i numerosi centri 
della grande distribuzione di carne di impreci­
sata importazione, proveniente sia dall’estero 
che dal Nord Itaha, e di qualità inferiore ai tagli 
locali;

tali negative ricadute, che coinvolgono diret­
tamente il mattatoio di Trapani, rischiano di 
proiettai'e le loro sinistre refluenze, non solo nel- 
l’ambito della provincia, ma di tutta l ’Isola, 
compromettendo ulteriormente l’attuale già de­
licato e fragile equilibrio socio-economico, al 
quale sono strettamente collegate le problema­
tiche dell’occupazione, i cui dati allarmistici 
hanno ormai da tempo superato in Sicilia i li­
velli di guardia;

per sapere se non ritengano di dover pro­
muovere, con la massima tempestività, tutte le 
iniziative utili, al fine di sbloccare la chiusura 
del mattatoio di Trapani, operando, con l’ur­
genza che si richiede, gli opportuni interventi 
presso il Governo nazionale, perché la Sicilia,

oggi così duramente provata, non precipiti in un 
drammatico immobilismo senza ritorno» 
(1187)

«All’Assessore per la sanità e all'Assessore 
per l ’agricoltura e le foreste, premesso che:

la gestione inadeguata della sanità pubbhca 
veterinaria degli ultimi anni in Sicilia, la con­
fusa ed irrazionale programmazione dei mezzi 
e delle risorse umane disponibili, lo scarica­
mento di responsabilità e competenze tra 
aziende AA.SS.LL., assessorati, servizi veteri­
nari regionali hanno dato come risultato ad oggi 
una situazione di stallo, incapace di proteggere 
il patrimonio zootecnico siciliano e garantire il 
consumatore, provocando tra l’altro, nel ‘96, la 
perdita di 9000 unità lavorative nel settore, con­
fermando così la tendenza alla progressiva per­
dita di lavoratori da un settore primario come 
questo;

la brucellosi e la tubercolosi, il verificarsi di 
numerosi focolai di carbonchio ematico e degli 
unici casi di B.S.E. (encefalopatia spungiforme 
del bovino, meglio conosciuta come Sindrome 
della Mucca Pazza) scoperti in Italia ed ultima­
mente di tre focolai di scrapie (malattia da piioni 
responsabile dell’insorgere della B.S.E.) sono 
dei gravissimi sintomi di un malessere della 
zootecnica siciliana, che si ripercuote sulla sa­
lute dei cittadini e può provocare panico nella 
popolazione, danneggiando irreparabilmente i 
mercati, da quello del latte e dei suoi derivati a 
quello delle carni, che danno sostentamento a 
migliaia di famiglie siciliane;

considerato che:

mentre in quasi tutto il resto d’Italia i pro­
grammi di controllo e di risanamento da malat­
tie come la brucellosi, tubercolosi e leucosi 
hanno raggiunto l’obiettivo deH’eradicazione, 
la Sicilia è la Regione dove esiste un’elevata po­
sitività negli allevamenti bovini ed ovi-caprini 
(c^ca il 14% degli allevamenti bovini ed il 30% 
di quelli ovi-caprini controllati, contro Fl,5% 
dei bovini infetti ed il 5,6% dei caprini infetti 
della media nazionale), attestandosi al primo 
posto in Itaha per quanto riguarda i casi di bru-
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cellosi nell’uomo (il 50% dei circa 1800 casi in 
Italia si sono infatti verificati in Sicilia);

i ritardi e le inadeguatezze del Servizio vete­
rinario regionale, provinciale e non solo, hanno 
permesso una notevole recrudescenza e diffu­
sione della brucellosi, della tubercolosi, della 
leucosi e del carbonchio ematico nel territorio 
delle Madonie, come testimoniano i nuovi 14 
focolai verificatisi nel mese scorso in diverse 
specie animah;

rilevato che le aziende unità sanitarie locali 
non hanno effettuato nei mesi scorsi i piani di 
profilassi vaccinale;

considerato che la mancata attuazione dei piani 
di eradicazione e controllo di tali malattìe, oltre a 
detenninare dal punto di vista sanitaiio l’isola­
mento di fatto della Siciha dal contesto europeo, 
causerà allo Stato una notevole penalizzazione 
economia, in quanto verranno decurtare dal fi­
nanziamento comunitario le spese previste per l’e- 
radicazione nella nostra Regione, corrispondenti 
al 25% della cifra totale calcolata, così come è 
chiaramente pre\dsto dalla circolare ministeriale 
del 2 maggio 1997, prot. n. 6006/24406.AG1226;

tenuto conto che gli unici obiettivi raggiunti 
con le politiche di questi ultimi anni sono: 
spreco di decine di miliardi, distruzione inarre­
stabile del patrimonio zootecnico senza avere 
raggiunto Fobiettivo del risanamento, allevatori 
che privati dell’unica fonte di reddito riman­
gono senza lavoro, attendendo per anni l’in­
dennità di abbattimento;

per sapere:

quali siano le pohtiche che il Governo regio­
nale intende intraprendere per risolvere la gra­
vissima emergenza zootecnica e sanitaria in Si­
cilia, e perché finora non sia stato previsto un 
vero e reale piano organico di intervento su tutto 
il patrimonio zootecnico che avesse come obiet­
tivo reradicazione delle malattie summenzio­
nate, possibile solo con un servizio veterinario 
regionale adeguato, in grado, inoltre, di attivare 
le normative nazionali e gh obblighi comunitari 
in vigore in questo delicato campo;

se non intendano intervenire con la massima 
urgenza sulle AA.UU.SS.LL. siciliane per atti­
varle e spronarle ad adempiere ai loro impor­
tanti ed irrinunciabih compiti». (1372)

«All’Assessore per la. sanità, premesso che:

nella Regione sono notevolmente aumentati i 
casi di brucellosi fra le persone, con punte di 
vera e propria epidemia in alcune province, e 
che tale stato di cose è causato dai contagio per 
ingestione di alimenti infetti (latte, formaggi fre­
schi, latticini, etc.), ricavati da bovini e ovini 
ammalati;

la normativa nazionale non vieta in maniera 
assoluta la vaccinazione dei bovini, dei caprini 
e degli ovini, come mezzo di lotta alla diffu­
sione della malattìa;

la Regione è intervenuta con fondi non indif­
ferenti per tentare di risolvere definitivamente 
il problema;

per sapere se:

non ritenga necessario avviare un serio pro- 
grannna di interventi ispettivi presso le Aziende 
UU.SS.LL. per verificare in quale maniera sia 
stata fin qui condotta da parte dei servizi vete­
rinari la campagna di eradicazione della malat­
tia anche in ordine alle modahtà di erogazione 
delle indennità di abbattimento agli allevatori;

non ritenga ormai necessario ed improcrasti­
nabile l ’avvio di un serio programma di vacci­
nazione dei bovini, degli ovini e dei caprini in 
quelle aree in cui la malattia ha assunto un an­
damento epidemico, salvaguardando la tradi­
zione delle razze autoctone di questa Regione;

non ritenga, infine, necessario modificare le 
modalità di concessione delle indennità regio­
nali atteso che il meccanismo finora adottato ha 
determinato quale unico risultato lo sperpero di 
ingenti risorse regionali, senza di contro aver 
apportato alcun beneficio alla salute pubblica»- 
(1587)

«Al Presidente della Regione, all’Assessore



spi

Resoconti Parlamentari 23 - Assemblea Regionale Siciliana

XII Legislatura I54‘ SEDUTA 4 Marzo 1998

per la sanità e all 'Assessore per l'Agricoltura e 
le foreste, premesso che:

con circolai-e diretta alle strutture competenti 
l’Assessorato Sanità ha attestato che nella no­
stra regione “la malattia brucellare nell’uomo 
ha assunto nell’ultimo quinquennio, un trend 
sempre crescente, tanto da configurarsi come 
una vera e propria emergenza sanitaria”;

in Sicilia, infatti, vi sono circa mille casi di 
persone infette;

secondo le rilevazioni al 31 ottobre ‘97, T in­
cidenza maggiore si riscontra nelle province di 
Enna, Caltanissetta e Messina, con il 70 per 
cento dei casi verificatisi in Siciha a quella data;

a gennaio di quest’anno i casi di brucellosi 
nell’Isola si calcolano in più di mille, con un in­
cremento di circa il 30 per cento rispetto al 1996 
e con un costo per il Servizio sanitario nazio­
nale di quasi 50 mihardi;

considerato che:

nella quasi totahtà, l’infezione interessa i con­
sumatori;

la fonte di contagio è stata individuata nel 
consumo di ricotta, latte e latticini freschi, non 
pastorizzati, di cui non è nota la provenienza, 
spesso prodotti in locali inidonei, privi dei re­
quisiti di igiene fissati dalla legge;

a ciò si aggiunge la possibile mancanza di h- 
bretto sanitario degli addetti alla lavorazione, 
l’adozione di procedure inadatte di prepara­
zione, manipolazione e confezionamento, la 
scarsa puhzia delle atti'ezzature e l’inidoneo tra­
sporto, nonché un altro elemento di rischio, 
quale la vendita ambulante non autorizzata;

rilevato che:

le indagini epidemiologiche evidenziano che 
la malattia spesso colpisce più soggetti dello 
stesso nucleo familiare e anche persone domi­
ciliate nella stessa via, confermando che l’infe­
zione, in questi casi, ha la propria origine nel |

consumo di latte e latticini freschi di uguale pro­
venienza;

considerato, inoltre, che:

dal primo gennaio di quest’anno, è stato atti­
vato dalla Regione un programma di sorve­
glianza attiva che prevede la segnalazione, ad 
una rete di controllo, del “caso sospetto” via te­
lefono o fax;

ritenuto che:

la sanità pubbhca ha la possibilità di agire ab­
battendo i capi malati e bloccando la diffusione 
del prodotto infetto;

come dichiarato dall’ispettore regionale ve­
terinario, dott.ssa Nifosì, “ci sono aree in Sici­
lia che possono sfuggire al controllo”;

la carenza negli organici veterinari rende dif­
ficile operare un controllo a tappeto: per indivi­
duare le bestie infette occorre infatti operare un 
prelievo di sangue e poi farlo analizzare all’i- 
stituto zooprofilattico, l’unico ad essere auto­
rizzato ad eseguire gli esami;

per sapere:

quali provvedimenti siano stati adottati al fine 
di assicurare l’igiene nelle stalle ed il conù-ollo 
dei prodotti ahmentari attraverso cui l’infezione 
si propaga;

qual è il programma che il Governo della Re­
gione intenda portare avanti, con la massima ur­
genza, per fronteggiare l’epidemia della brucel­
losi che in Sicilia, stante la crescita degh ultimi 
anni, si configura come una vera e propria emer­
genza sanitaria». (1676)

PRESIDENTE. Mi corre l’obbligo di ringra­
ziare l’assessore Leontini che, per una serie di 
disfunzioni a cui anche l’onorevole Piro accen­
nava, ha avuto appena stamattina il testo della 
mozione. Noi dovremo mettere ordine, anche a 
seguito dell’invito dell’onorevole Piro, e lo fa­
remo con un incontro tra la Presidenza dell’As­
semblea e il Governo. Onorevole Leontini, le
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assicuro che questi inconvenienti non si verifi­
cheranno più. La ringrazio ed invito i firmatari 
della mozione numero 145 ad intervenire per 
r  illustrazione.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, io 
comprendo che l’assessore Leontìni, insediatosi 
solo da qualche settimana nel settore di sua 
competenza, possa avere qualche difficoltà ad 
essere pienamente consapevole della problema­
tica, piuttosto complessa, che la mozione in­
tende trattare. E comprendo anche che avendo 
noi chiesto ed ottenuto, con il consenso del Go­
verno, che la mozione venisse trattata appena 
qualche giorno dopo la sua presentazione, il Go­
verno non abbia avuto forse il tempo sufficiente 
per approfondirne i contenuti.

Tuttavia, il problema è conosciuto, è estrema- 
mente complesso, ed è diventato serissimo nella 
nostra Regione. Qualcuno ha parlato (ne ha pai'- 
lato diffusamente anche la stampa) di vera e pro­
pria “emergenza brucellosi” nella nostra Re­
gione; quindi una vera e propria emergenza sa­
nitaria ed economica che investe un settore estre­
mamente importante e delicato dell’economia 
isolana quale è quello zootecnico. Epperò, in 
questi giorni, più di una vera e propria emer­
genza sanitaria, abbiamo avuto l’impressione 
che si trattasse di una emergenza pohtica. In­
torno alla brucellosi, infatti, non si sono solo 
confrontati i portatori di interessi, più o meno le­
gittimi e più o meno legittimati a rappresentarli, 
ma anche opzioni pohtiche a volte addirittura al- 
r  interno della stessa formazione pohtica, come 
abbiamo avuto modo di apprendere dalla 
stampa, con posizioni che sono state fortemente 
ribadite e che anche si sono contrapposte in ma 
niera “vivace”, se ci è consentito questo termine.

Che la brucellosi, in effetti, oltre ad essere un 
problema sanitario ed economico sia anche un 
problema politico, è dimostrato dal fatto che, 
nonostante i tanti piani messi in atto, e nono­
stante i notevoli investimenti in termini finan­
ziari da parte della Regione, il problema non è 
affatto superato nella nostra Isola, anzi, si pre 
senta con le caratteristiche di un fenomeno sem­

pre più diffuso e sempre più grave. Quindi, si 
tratta di un fenomeno estremamente grave e non 
perché in realtà la brucellosi, pur con le caratte­
ristiche pecuhari che presenta la situazione si­
ciliana (presenza, ad esempio, di allevamenti 
bradi, di realtà di allevamenti fortemente legati 
alla transumanza, le difficoltà connesse al fatto 
che molti di questi allevamenti, in realtà, alle­
vino razze non molto qualificate e selezionate 
che, quindi, hanno una corrispondenza sul mer­
cato estremamente bassa), sia difficile da com­
battere. È diventato difficile combatterla perché 
su questo fenomeno si sono innescate conve­
nienze e anche interessi speculativi consistenti.

Abbiamo dovuto registrare inerzie e ineffi­
cienze gravissime, soprattutto da parte degli ap­
parati pubbhci -  a cominciare dallo stesso As­
sessorato della sanità -  che hanno favorito la 
diffusione della brucellosi ed oggi, se il quadro 
rimane lo stesso, ne impediscono e ne impedi­
ranno r  effettiva eradicazione.

Abbiamo, dunque, ritenuto necessario, come 
gruppo parlamentare, presentare questa mo­
zione -  che, come si vede, è estremamente arti­
colata e fa un quadro puntuale e che mi auguro 
sia condiviso -  con cui abbiamo cercato di pone 
all’attenzione il problema nel momento stesso 
in cui il Parlamento siciliano è chiamato per 
l’ennesima volta ad approvare una legge mi­
liardaria che predispone nuovi ulteriori inter­
venti, soprattutto sotto il profilo del pagamento 
delle indennità; e ci è sembrato che la perpe­
tuazione di un metodo, che fin qui si è dimo­
strato assolutamente fallimentare, non potesse 
passare sotto silenzio, soprattutto perché pen­
siamo sia possibile affrontare il tema della bru- 
ceUosi con gli strumenti in atto, con una riorga­
nizzazione sotto il profilo funzionale e ammini­
strativo, con la predisposizione di piani effetti­
vamente efficaci.

Con la nostra mozione ci siamo proposti, in­
nanzitutto, l’obiettivo di fare chiarezza intorno 
al fenomeno; di contribuire almeno ad eliminai'e 
molte delle mistificazioni che intorno alla que­
stione brucellosi sono state imbastite; contri­
buire anche ad individuare le responsabilità che, 
a nostro avviso, ci sono e sono anche molto pre­
cise e molto gravi e, infine, impegnare il Go- 
vemo a predisporre, e poi ad attuare, quegli in­
terventi, quelle misure, quei piani che noi giU'
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dichiamo efficaci per combattere il fenomeno. 
E che questo sia assolutamente indispensabile 
ce lo dice innanzitutto la situazione concreta.

C’è un primo elemento che bisogna sottoli­
neare: siamo in presenza di una ridda di numeri, 
di calcóli, di percentuali e non è sempre facile 
orientarsi perché, come è noto, le statistiche 
sono assolutamente orientabih e manipolabili; 
basta non fare o fare un’interpolazione, basta 
prendere o non prendere in considerazione un 
dato o un elemento perché le statistiche, alla 
fine, dimostrino ciò che nella realtà non esiste o 
esattamente il contrario di quello che c’è nella 
realtà.

E già questo va sottolineato come un elemento 
grave, perché da parte di tutti gli enti, che pure 
sono preposti, che hanno tra le loro finalità isti­
tuzionali esattamente quello di effettuare il mo­
nitoraggio della situazione, di raccogliere i dati, 
di elaborarli e su questo costruire ipotesi di in- 
terventò, proprio qui, invece, si evidenziano le 
responsabilità, dall’Istituto zooprofilattico all’I- 
spettorato veterinario, alle stesse aziende sanita­
rie locali, alla mancata istituzione -  fino a qual­
che tempo fa -  dell’anagrafe zootecnica o alla 
istituzione, in forme che noi giudichiamo essere 
estremamente gravi per le palesi violazioni 
anche di legge che, a nostro avviso, si riscon­
trano con il decreto con il quale l’Assessorato 
dell’agricoltura ha affidato all’Associazione re­
gionale allevatori il compito di istituire e tenere 
l’anagrafe zootecnica nella nostra Regione.

Dicevamo, dunque, che in Sicilia siamo in 
presenza di una situazione grave, pur se i dati, 
spesso, non sono assolutamente verificabili. E 
credo che questo possa essere, senza alcun dub­
bio, accertato come vero e che sia sufficiente ri­
portare soltanto alcune delle affermazioni che si 
trovano in una nota, durissima peraltro, che nel 
maggio dello scorso anno il Ministero deUa sa­
nità ha inviato all’Assessorato regionale della 
sanità con la quale esprime una forte censura nei 
confronti della Regione, ma in particolare del­
l’Ispettorato regionale veterinario, per il grave 
ritardo con cui lo stesso Ispettorato aveva tra­
smesso il consuntivo dell’attività che, nell’anno 
1996, si era svolta in Sicilia proprio in relazione 
ni risanamento della brucellosi ma anche della 
tubercolosi.

La nota del Ministero testualmente dice: “I

casi di tubercolosi bovina, di brucellosi ovi-ca- 
prina, sono i più elevati in assoluto in Italia (ri­
peto: sono i più elevati in assoluto in Italia). La 
condizione della Sicilia sta mettendo a rischio 
il raggiungimento dell’obiettivo per mtti i pro­
grammi nazionah di lotta alle malattie oggetto 
di profilassi di Stato. La situazione siciliana ri­
schia di far perdere all’Italia una quota impor­
tante dei fondi Ce per la lotta a patologie che an­
drebbero comunque debellate e, quindi, con 
spese a totale carico del nostro Paese.

Infine, un quadro epidemiologico, come 
quello che si ricava dal consuntivo inviato dalla 
Regione, è incompatibile con gli standard sa­
nitari richiesti a livello europeo. Ne deiiva, di 
conseguenza, che la Sicilia potrebbe essere 
esclusa dai circuiti commerciali nazionali e in­
temazionali”.

Questo è ciò che il Ministero della Sanità ha 
ufficialmente comunicato all’Amministrazione 
regionale. Credo che nessuno contesti queste af­
fermazioni che, però, dehneano un quadro estre­
mamente fosco, con rischi gravissimi per la no­
stra Regione sotto il profilo sanitario ma anche 
sotto il profilo economico. Al punto che lo 
stesso Ministero paventa il rischio che la situa­
zione siciliana non solo comprometta la realtà 
siciliana ma possa compromettere, addiritmra, 
la realtà del nostro Paese.

In ogni caso, onorevole Assessore -  e questo 
è il punto che bisogna ulteriormente sottolineare 
-  è veramente difficile, anzi diciamo franca­
mente impossibile immaginare che l’obiettivo 
di avere allevamenti indenni dalla brucellosi ma 
anche dalla tubercolosi, che era stato indivi­
duato per l’anno 1999, possa essere raggiunto. 
Anzi, sicuramente, non sarà raggiunto.

Questo porrà una serie di problemi nei con­
fronti della Comunità europea e, quindi, una ul­
teriore penalizzazione sotto il profilo economico 
e sociale che la mancanza di un’efficace lotta a 
questo fenomeno ulteriormente comporterà.

Ora, io non voraci fare un facile gioco di pa­
role trattandosi di malattie che aggrediscono 
anche i bovini, ma veramente bisogna affermare 
che è finito anche qui il tempo delle vacche 
girasse e che ci si profila un periodo di vacche 
magre, anzi magrissime perché quel circuito 
delle convenienze che, in qualche modo, ha 
anche alimentato la diffusione della malattia, la
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crescita del fenomeno, sta per essere inteixotto 
con danno non solo per gli allevatori disonesti, 
ma principalmente per gli allevatori onesti, di 
coloro che si vogliono impegnare in un’attività 
imprenditoriale seria; con danno per il patrimo­
nio zootecnico; con danno per 1 economia che 
intorno alla zootecnia in Sicilia esiste e che è 
notevole e produce valore anche se, per molti 
aspetti, ancora è una realtà economica margi­
nale; con danno per F immagine complessiva 
della Regione; con danno per la perdita di fi­
nanziamenti sia nazionali che europei.

Questo giudizio del Ministero trova riscontro, 
evidentemente, anche nei dati che diamo con la 
riserr'a espressa all’inizio. Ma risulta, comun­
que, che il cinque per cento dei capi bovini te­
stati -  sottolineo la parola “testati” per un ele­
mento che evidenzierò più avanti -  risulta af­
fetto da brucellosi con punte, che riguardano le 
province di Messina e di Enna, che superano 
l’otto per cento.

Il 7,5 per cento dei capi ovi-caprini risulta af­
fetto dalla malattia con punte anche qui signifi­
cative; la provincia di Trapani il 12 per cento, la 
provincia di Caltanissetta il 10 per cento, la pro­
vincia di Ragusa, con una situazione parados­
sale, presenta un 17 per cento - paradossale per­
ché sul patrimonio bovino, invece, la provincia 
di Ragusa si colloca ai gradini più bassi come 
percentuale di incidenza sui capi —.

Ma quello che più preoccupa, onorevole As­
sessore, è che mentre questi dati, tuttavia, se 
presi come dati medi, non segnalerebbero una 
situazione di assoluta ingestibilità, perché co­
munque, ripeto, non rappresentano percentuah 
medie altissime, ciò che più preoccupa è invece 
il fatto che questo fenomeno, anziché essere in 
diminuzione, è in crescita, così come sono in 
crescita (e in crescita molto rapida) i fenomeni 
di brucellosi umana.

Nel 1996, ufficialmente, sono stati registrati 
773 casi di brucellosi umana. È noto -  lo ri­
chiamo solo per un ulteriore, opportuno chiari­
mento -  che la brucellosi si diffonde per conta­
gio diretto o sostanzialmente, attraverso la via 
alimentare: attraverso il latte, soprattutto crudo, 
e attraverso i formaggi freschi, non provenienti 
cioè da pastorizzazione del prodotto stesso.

Si tratta di 773 casi umani registrati che, in 
l'ealtà, con un’interpolazione statistica, possono

essere portati tranquillamente a più di mille casi, 
perché 773 sono solo quelli registrati per via 
ospedaliera, ma è noto che non sono pochi co­
lori i quali non vanno a farsi curare presso gli 
ospedali. Ebbene, questi dati dicono che co­
munque il tasso di incidenza della brucellosi 
umana è il più alto in assoluto m Europa ed è tra 
i più alti in assoluto nel mondo, collocando la 
nostra regione tra le aree veramente marginali 
del contesto planetario dove i casi di brucellosi 
umana sono alti-ettanto presenti come nella no­
stra regione.

La nostra regione, però, non è un’area margi­
nale del pianeta ma appartiene pienamente al 
Mediterraneo, appartiene pienamente ad una na­
zione evoluta come l’Italia, appartiene alla Co­
munità europea e credo che questi siano numeri, 
siano cifre che gridano vendetta.

Non si può consentire, infatti, per nessuna 
convenienza, per nessuna inerzia e per nessuna 
complicità che venga messa a rischio non solo 
un’attività economica ma, addirittura, la salute 
umana, come in effetti è a rischio nella nostra 
regione.

Dicevo poco fa che è importante rilevare 
come la percentuale di incidenza registrata sia 
considerata sugli animali effettivamente testati. 
Qui si innesca infatti un ulteriore problema: 
onorevole Assessore, le statistiche ci dicono che 
gli allevamenti raggiunti dall’attività di con­
trollo, quindi dai prelievi, dalle anahsi, sono sol­
tanto il 65% di quelli ufficialmente noti, ma i 
capi controllati sono poco più del 50% dell’in­
tero patrimonio zootecnico regionale.

Non credo siano necessari ulteriori commenti. 
In una situazione che tutti considerano di gra­
vissima emergenza, e in effetti lo è, soltanto il 
65% degli allevamenti vengono raggiunti dai 
controlli; i controlh riguardano soltanto la metà 
degli animali, per tutto il resto non si sa nulla. 
Ma è facile presumere che un allevatore, il quale 
pensa di non avere il suo allevamento affetto, 
facilmente lo sottoponga al controllo; è facile 
presumere che l’allevatore che agisce in deter­
minate condizioni, sapendo che il proprio alle­
vamento -  soprattutto quando è brado, quando 
è transumante — è affetto da brucellosi, assai dif­
ficilmente si sottoponga ai controlli, per cui, m 
realtà, la percentuale di incidenza, a nostro av­
viso, è molto più alta di quanto non dicano le
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statistiche ufficiali, proprio perché questi dati 
sono assolutamente evidenti.

In questi anni, a causa della brucellosi, sono 
stati abbattuti in Sicilia 28 mila capi bovini, che 
rappresentano il 12% deirintera popolazione 
bovina deU’Isola. Sono stati abbattuti 140 mila 
capi tra ovini e caprini, quindi il 10% circa del 
pattimonio ovi-caprino dell’Isola, con un costo 
quantificato (diamo questo dato, anche se si pre­
sta ad ulteriori manipolazioni) che oscilla tra gli 
80 e i 100 miliardi.

La verità, allora, qual è, signor Assessore? La 
verità è che, come risulta dalla difficoltà di ot­
tenere certificazioni sugli allevamenti indenni, 
quasi nessun allevamento nella nostra Regione 
può essere dichiarato effettivamente indenne. 
Sono pochissimi gli allevamenti che possono 
ottenere la certificazione di allevamento in­
denne e che, quindi, possono andare sui mer­
cati con tranquillità, possono vendere i propri 
prodotti caseari e zootecnici, non solo in Sici­
lia ma nel resto d’Italia, con una proiezione di 
immagine dei prodotti della nostra Regione, 
perché ormai questo fenomeno è conosciuto a 
livello nazionale ed internazionale, è gravis­
simo ed oltrepassa per il famoso “effetto tam­
tam” lo stésso ambito, pur non limitato, dei pro­
dotti zootecnici e caseari, estendendosi un po’ 
all’immagine complessiva della nostra Re­
gione.

Se nessun allevamento o, meglio, pochi alle­
vamenti in Sicilia risultano indenni, la conclu­
sione da trarre è che è fallita la politica di inter­
vento fin qui realizzata in questi anni, e quindi 
i piani di risanamento, che pure sono obbliga­
tori onnai da qualche anno, a partire dall’ema­
nazione dei decreti ministeriali -  tre, se non ri­
cordo male — susseguitisi dal 1992, e che pre­
vedono la corresponsione dell’indennità e la di­
sposizione di tutta una serie di misure. Insomma 
questi piani in Siciha sono falliti.

Noi dobbiamo registrare il fallimento delle 
politiche messe in atto in questa Regione in que­
sto settore; fallimento che non può essere 
ascritto soltanto al destino cinico e baro o alla 
difficoltà strutturale, che in alcuni casi esiste, 
per quegli elementi di cui poco fa abbiamo par­
lato, ma ci sono responsabilità precise ad ampio 
spettro, responsabilità che devono essere indi­
viduate, se possibile, laddove sconfinano in fatti

rilevanti per altre fattispecie, anche colpite. Ma 
sicuramente le responsabilità e i punti nodali di 
fallimento devono essere individuati perché bi­
sogna cambiare strategia, bisogna cambiare po­
litica; infatti sono stati sprecati più di trecento 
miliardi in questi anni per combattere il feno­
meno della bmcellosi.

È stato distrutto un patrimonio zootecnico, 
c’è stata la perdita di immagine di mercati di cui 
abbiamo parlato e non si possono, dunque, bat­
tere ancora, ulteriormente, le strade già percorse 
rivelatesi falhmentari.

Ora, come dice la stessa normativa nazionale, 
le strategie di contrasto alla diffusione della bru­
cellosi sostanzialmente sono due: una è quella 
della vaccinazione e l’altra è quella della sotto­
posizione degli allevamenti al risanamento, che 
non sono in contrapposizione tra di loro evi­
dentemente, ma, mttavia, si presentano con ca­
ratteristiche fortemente diverse rispetto anche ai 
tempi in cui si interviene. Ora qui voglio dire 
esattamente come la pensiamo.

Nella nostra mozione si fa riferimento ad una 
ipotesi di vaccinazione, ma come si può leggere 
chiaramente dal testo, noi chiediamo che venga 
valutato, di concerto con il Ministero della Sanità 
-  perché comunque il Ministero della Sanità in­
dividua, almeno fino ad ora, questa strada come 
percorribile -  se è utile, conveniente, possibile in­
dividuare alcune aree ben delimitate da sottoporre 
a vaccinazione. Di contro, ripeto -  dico come la 
penso -  noi siamo contrari ad un’ipotesi che pre­
veda la vaccinazione massiva, che in questa fase, 
a nostro avviso, sarebbe assolutamente inutile, 
anzi potrebbe provocare effetti deleteri. Addirit­
tura potrebbe aggiungere ulteriori elementi di mi- 
stìfrcazione, se non altro per il fatto che con la vac­
cinazione, che si protrae nel tempo per almeno 
cinque anni, gli animah vaccinati poi, diffrcil- 
mente potrebbero distinguersi da quelli non vac­
cinati, ma comunque positivi, e non si potrebbe 
utiUzzare niente degli allevamenti in cui gh ani­
mali sono sottoposti a vaccinazione. Quindi si ri­
schia di introdurxe ulteriori elementi di devasta­
zione in una realtà che è già abbastanza devastata.

Detto questo, spero di avere eliminato equi­
voci che, probabilmente, qualcuno ha generato 
o perché non ha letto attentamente la mozione 
o perché è interessato, invece, a sostenere, co­
munque, l’elemento della vaccinazione.
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La nostra ipotesi principale, ovviamente, è 
quella di agire sotto il profilo del risanamento. 
Ma qui bisogna essere estremamente chiari e noi 
speriamo di esserlo stati nella mozione e mi per­
metto di aggiungere qualche ulteriore elemento.

L’azione di risanamento ha bisogno di una 
strategia coordinata, sinergica ed efficace nelle 
varie fasi; le fasi iniziano con il monitoraggio e 
r  accertamento, accompagnato dal monitorag­
gio continuo della realtà degli allevamenti.

Teniamo presente che la scienza ha manife­
stato diverse perplessità sui metodi atmah di in­
dagine e di accertamento e di ricerca della sie­
ropositivi tà -  chiamiamola così -  negli animali: 
non sono infrequenti, infatti, i casi in cui alla 
prima analisi vengano dichiarati affetti da bra- 
cellosi animali che in realtà non lo sono, soltanto 
perché nella prima anahsi sierologica vi è F in­
terpolazione di altri agenti batterici che provo­
cano reazioni simili nel momento dello scree­
ning e vengono scambiati per l’uno o per l’altro.

È necessario, dunque, valutare ulteriori inter­
venti anahtici di indagine che, certo, diventano 
un po’ più costosi. Ma quanto costa la cattiva ana­
hsi? Certamente molto di più di quanto non possa 
costare l’approfondimento dell’analisi stessa.

C’è il problema della quantità dei capi con­
trollati che abbiamo appena rilevato. È assoluta- 
mente inutile pensare di combattere la brucellosi 
se tutti gh allevamenti e tutti i capi non vengono 
puntualmente controllati e se i controlli non ven­
gono effettuati con la periodicità necessaria.

La verità qual è? Che non solo sono stati ef­
fettuati pochi controlli su un numero hmitato di 
allevamenti, ma questi stessi controlli vengono 
effettuati con un lasso di tempo che non è asso­
lutamente efficace. Si fa un controllo Fanno 
quando ne sarebbero necessari almeno due o, 
addirittura, tre.

È inutile spendere denaro soltanto per un con­
trollo Fanno: gli stessi veterinari, che lavorano 
nel settore e che, anzi, avrebbero interesse a per­
petuare uno stato di fatto come questo, dicono 
con grande chiarezza che è assolutamente inutile 
fare controlh in questo modo. Meglio non fame. 
O si fanno i controUi seri, a tappeto, e con i tempi 
che le necessità sanitarie impongono o, altri 
menti, è tutto inutile.

Il terzo problema è: chi fa le analisi? Come le 
fa? E soprattutto: quali interventi vengono di­

sposti a seguito delle risultanze delle analisi?
In Sicilia, l ’unico ente autorizzato a faie le 

analisi è l’Istituto zooprofilattico, istituzional­
mente preposto ad occuparsi di questo.

Onorevole Assessore, noi abbiamo prodotto 
“qualche chilo” di interpellanze, interrogazioni, 
atti ispettivi sull’Istituto zooprofilattico regio­
nale. Ciò è avvenuto nella passata legislatura, 
ma qualcuno lo abbiamo ripresentato, aggior­
nandolo, anche in questa legislatura.

Devo dire la verità: non abbiamo avuto mai il 
conforto di un assessore che, non solo ci rispon­
desse, ma che prendesse sul serio le questioni da 
noi poste: che sono serissime e attengono al 
modo di essere, di funzionare dell’Istituto, il 
quale incide sulla qualità del suo lavoro che, a 
sua volta, incide sull’efficacia dei controlli.

Infatti, onorevole Assessore, quando l’Istituto 
zooprofilattico, quasi mai, rispetta i tempi pre­
visti per la comunicazione sulla positività degli 
animali rilevata attraverso i controlh effettuati, 
abbiamo vanificato anche la stessa attività di 
controllo.

Io ho qui, nel mio fascicolo -  e le abbiamo ci­
tate nella mozione — le cartelle con le quali l’I­
stituto zooprofilattico comunica il controllo e 
l’esito.

Abbiamo registrato ritardi fino a sessanta 
giorni. Immagino che lei immaginerà -  mi per­
doni la ripetizione -  cosa significano sessanta 
giorni di tempo nel momento in cui va fronteg­
giata una fase epidemica come quella della bru­
cellosi.

In sessanta giorni l’animale infetto avrà con­
tagiato tutto il suo allevamento, im territorio piut­
tosto ampio; se è brado e non stabulato, potrà es­
sere stato venduto, potrà essere finito in un altro 
allevamento nel quale avrà ulteriormente propa­
gato la malattia. Non è possibile che vengano 
mantenuti metodi di indagine e tempi di risposta 
come gli attuah. Questo nodo dell’Istituto zoo­
profilattico, che presenta anche altri aspetti che 
adesso dirò, va aggredito, anche perché si paga. 
Le Aziende sanitarie locali pagano 2.000 lire per 
ogni indagine, 4.000 lire per la prosecuzione del­
l’indagine, quando cioè si passa alla fase che tec­
nicamente si chiama — citato nella nostra mozione 
-  di fissazione di complemento, cioè quando si 
passa ad un’analisi successiva dopo avere n- 

I scontrato la positività.
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Quindi, c’è da sostenere un costo, c’è una re­
munerazione dell’attività svolta dall’Istituto 
zooprofilattico che è chiamato ad una seria re­
sponsabilità.

Onorevole Assessore credo che il governo, e 
segnatamente lei per la responsabilità di preposi­
zione al settore, debba iruianzitutto proporsi l’o­
biettivo di riorganizzare i servizi cominciando 
dall’Ispettorato veterinario che è diventato un set­
tore dell’amministrazione assolutamente fuori 
controllo, assolutamente incapace, per certi versi, 
di adempiere alle proprie funzioni, spesso più un 
ostacolo che non un beneficio, aggredendo poi il 
nodo dell’Istituto zooprofilattieo per concludere 
con la riorganizzazione dei servizi veterinari.

Va detto con chiarezza che non è possibile 
continuare ad assistere ad una guerra tra il set­
tore sanitario e quello veterinario, con il settore 
sanitario che tende ad appropriarsi di compiti e 
funzioni che per legge sono stati affidati ai ser­
vizi veterinari. E anche questo incide, ovvia­
mente, sulla riorganizzazione e sulla funziona­
lità di questi settori.

Ma le AUSE, i manager hanno compiti molto 
precisi perché i servizi veterinari vanno riorga­
nizzati anche a livello di aziende sanitarie locali.

I dati in nostro possesso ci dicono che esiste ima 
situazione estremamente frastagliata nella nostra 
Regione perché ci sono aziende sanitarie locali 
che hanno un servizio veterinario che può essere 
definito quasi efficiente, se non alfio per il fatto 
di avere un numero sufficiente di veterinari in ser­
vizio; a volte, però, nella stessa azienda sanitaria 
locale vi sono differenze tra un distretto e l’altro 
e si verifica magari che in uno opera un numero 
di veterinari che potrebbe apparire in eccesso ri­
spetto ad un altro dove, invece, opera un numero 
di veterinari insufficiente. E dai dati relativi ai 
giorni di impiego si evince che in alcuni distretti 
ci sono veterinari che utilizzano 350 giornate la­
vorative annue ed altri che non arrivano a 100.

Come sia possibile effettuare i controlli, ad 
esempio, ogni tre mesi, con un numero così 
basso di giornate, è un mistero.

Onorevole Assessore, rmche se nella mozione 
non è stato detto, ci permettiamo di darle adesso 
Un suggerimento: tra le iniziative che vorrà e 
dovrà prendere -  mi auguro anche a seguito del- 
b approvazione della mozione -  sarebbe necessa-

anche la convocazione urgente della Confe­

renza dei servizi dei manager delle AUSE affin­
ché immediatamente vengano adottate iniziative 
concrete per la riorganizzazione anoministrativa e 
funzionale dei servizi veterinari della AUSE.

Fatto ciò -  e mentre si fa questo -  in una fase 
che non può che essere di attacco strategico al fe­
nomeno della brucellosi, è opportuno, anzi ne­
cessario, pensare anche al coinvolgimento pieno 
ed attivo delle professionalità esterne alla pubbhca 
Aniroinistrazione. Ma qui bisogna intenderci.

Io ho avuto modo di parlare con veterinari, li­
beri professionisti che, devo dire, ho trovato 
molto attenti e responsabih, e dai documenti -  
quindi non c’è nulla di privato in tutto questo -  
che gruppi ed associazioni hanno diramato, si 
può trovare conferma del fatto che sono gh 
stessi veterinari professionisti a non volere che 
vengano attuati strumenti quali quelh che fino 
a questo momento sono stati messi in campo, ad 
esempio un convenzionamento per alcuni mesi. 
Ciò è giudicato, infatti, assolutamente inutile: 
un vero e proprio spreco di denaro.

Qui, ripeto, bisogna partire dalla organizza­
zione efficace dei servizi veterinari sul territorio: 
l’elaborazione di un piano strategico che con- 
temph le varie sinergie di attacco al fenomeno e 
aH’intemo di questo utilizzare le professionahtà 
esterne, anche attraverso le convenzioni, non per 
un periodo “x”, ma per il periodo necessario col­
legato all’effettivo risanamento degli alleva­
menti, diversamente mtto si risolve in un puro 
spreco di denaro, nella elargizione di qualche 
prebenda ai professionisti che sono i primi a non 
volere questo stato di cose.

Per tah motivi siamo critici rispetto all’ipo­
tesi contenuta nel disegno di legge in discus­
sione per il quale si prevede di stanziare, se non 
ricordo male, 60 miliardi a titolo di indennità 
per l’abbattimento degh animah e qualcosa per 
i veterinari. Queste sono regalie inutih! Così è 
impossibile risolvere il problema.

Per quanto riguarda invece il ruolo deU’Istimto 
zooprofilattico, onorevole Assessore, quanto deve 
dui-are la situazione per la quale esiste una straor­
dinaria commistione di moh tra conù-ollore e con­
trollato, tra ristimto zooprofilattico e l’Ispettorato 
veterinario? Quanto deve durare il fatto che il 
capo dell’Istituto zooprofilattico sia il maiito di 
un dingente dell’Ispettorato veterinario preposto 
anche al controllo dello stesso istituto? Credete
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che sia una situazione che possa andare avanti in 
questo modo? A nessuno è venuto in mente che 
possano originarsi problemi non soltanto di ca­
rattere funzionale ed amministrativo?

Secondo elemento — e concludo — è certamente 
quello delFobbUgo degli allevatori e degli alle­
vamenti alla sottoposizione al risanamento. Da 
questo punto di vista credo che una strategia ef­
ficace sìa innanzitutto quella di legare la stessa 
corresponsione del premio di abbattimento al- 
r  arrivo dell’effettiva azione di risanamento; in 
secondo luogo, delegare qualsiasi contributo o 
premio ulteriore agli allevatori che non hanno già 
sottoposto il proprio allevamento al risanamento.

Bisogna fare funzionare efficacemente l’ana­
grafe zootecnica con i problemi a cui ho accen­
nato e che esplicheremo anche con un atto ispet­
tivo apposito; eliminai'e il circuito delle conve­
nienze, perché fino a quando c’è una situazione 
per la quale, attraverso l’ottenimento del pre­
mio, attraverso la vendita a commercianti, 
spesso di pochi scrupoli, (com’è avvenuto) di 
carni macellate, si può ottenere, addirittura, o 
nessuna perdita o un guadagno...

SANZARELLO. Ma le carni possono essere 
utilizzate...

BIRO. Lo so; il problema è come. Anche lei, 
ho visto, presenterà un ordine del giorno su que­
sta materia. Se continua a mantenersi questo cir­
cuito di convenienza, credo che difficilmente si 
potrà ehminare il fenomeno.

D problema vero è che noi dobbiamo aiutare 
concretamente gli allevatori onesti e combattere, 
invece, il fenomeno degh allevatori disonesti. 
Questo è il punto. Credo che ciò debba essere fatto 
non solo per un richiamo, sempre e comunque, 
alla legalità, ma perché è ciò che oggi bisogna fare 
se si vuole veramente riportare a condizioni di 
economicità il settore, se vogliamo veramente che 
nascano imprenditori seri nel settore zootecnico.

Ad esempio, secondo noi — e lo abbiamo 
scritto nella mozione -  bisogna determinare un 
circuito parallelo e diverso per la commercia­
lizzazione delle carni che vengono da animali 
abbattuti, perché non è ammissibile che si abbia 
questo fenomeno per il quale sul mercato mi­
nuto non è possibile distinguere -  ed il consu­
matore sicuramente non è in grado di farlo -  la

carne, anche se commestibile, proveniente dagli 
allevamenti indenni da quella proveniente da al­
levamenti abbattuti per la brucellosi. Tutto ciò, 
infatti, crea una perversione dei costi sul mer­
cato che sfavorisce gli allevatori onesti e, co­
munque, gli allevatori che investono sul proprio 
patrimonio mentre favorisce quelli che, invece, 
addirittura, attraverso la brucellosi possono 
trarre guadagno.

H tema della brucellosi non è, ovviamente, il 
solo problema della zootecnia; non vogliamo cer­
tamente dire questo. Qui ci sono problemi di ca­
rattere complessivo -  i piani di miglioramento, la 
produzione casearia, l’adeguamento alle norme 
CE -  che sono molto vasti e che noi non vo- 
gUamo sottolineare se non per richiamarli. Però 
la brucellosi non è il solo problema sanitario; c’è 
un problema serio legato alla diffusione della tu­
bercolosi e ad altre forme epidemiche degh ani­
mali. Oggi il Giornale di Sicilia riportava un ar­
ticolo riguardante un fenomeno che può diven­
tare estremamente grave, forse molto più grave 
della brucellosi: è stato rinvenuto un allevamento 
— credo nella provincia di Caltanissetta, ma ha 
poca importanza se si tratta di questa o di un’al­
tra provincia — in cui gh animah sono stati trovati 
affetti da scapie, cioè un una forma molto grave 
che colpisce gh animah e che rischia di avere an- 
ch’essa una diffusione notevole nella nostra re­
gione. Qualche caso di “mucca pazza”, così in­
tesa, è stato segnalato anche nella nostra regione. 
Siamo in presenza di una situazione che, se non 
viene immediatamente aggredita, nelle forme e 
con gh interventi giusti, può determinare, più di 
quanto non lo sia adesso, una vera e propria 
emergenza nella nostra regione che finirà per 
coinvolgere tutti i consumatori -  questo è il 
punto; non si limiterà cioè ad investire pesante­
mente un settore economico, ma investirà tutti 
noi nella nostra quahtà di consumatori.

I dati sulla diffusione della brucellosi umana 
sono veramente inquietanti: non vorremmo tro­
varci di fronte a una emergenza sanitaria — non 
si può dire più neanche da Terzo Mondo: da 
Quarto Mondo -  in una regione come la Sicilia 
che, invece, avrebbe bisogno di entrare rapida­
mente nella Comunità europea, avendo messo 
tutte le proprie carte in regola.

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha la facoltà.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi presenti, a me non meravigha tanto 
dovere affrontare una discussione su un tema 
così grave, così importante in un’Aula semide­
serta, in assenza, o meglio, con una presenza 
parziale del Governo, doverosa quella dell’As­
sessore per la sanità, posto che il tema di cui 
stiamo discutendo postula un livello di respon­
sabilità che coinvolge anche il ramo dell’agri­
coltura. Non mi meraviglia questo, perché può 
essere un fatto fisiologico che riguarda i lavori 
parlamentari, ma quello che mi scandalizza, e 
credo che cominci a scandalizzare grandissima 
parte dell’opinione pubblica, è la totale insi­
pienza, la totale assenza del Governo regionale, 
di quello atmale, del precedente e degli altri an­
cora, sul tema della brucellosi, su questa grossa 
emergenza sanitaria, sociale ed economica che 
interessa la nostra regione.

Io non so se il nostro Governo, se i nostri go­
vernanti si siano resi conto di che cosa stiamo 
parlando; temo che non si siano ancora resi 
conto della gravità di ciò di cui stiamo parlando, 
che mette la Sicilia alla berlina, degrada la no­
stra Regione e l’Istituto regionale ad un fatto as­
solutamente negativo, ad un fatto di grandi re­
sponsabilità verso il popolo siciliano, ma anche 
verso le politiche nazionali ed europee.

Io non so se si siano resi conto di ciò, ma a mio 
avviso una cosa è certa: la misura ormai è colma. 
Noi qui non solo parhamo delle grandi responsa­
bilità che hanno le autorità sanitarie regionali in 
ordine alla diffusione ed alla sempre più insor­
gente malattia della brucellosi come zoonosi che 
attacca l’uomo e comincia ad attaccarlo anche pe­
ricolosamente, ma dobbiamo sapere che parhamo 
del fatto che ci stiamo assumendo la responsabi­
lità -  o megho io voglio dissociare qualsiasi re- 
sponsabihtà: uno dei primi atti che personalmente 
ho fatto da parlamentare della regione è stato pro­
prio quello sulla brucellosi, un atto parlamentare 
che è in discussione anche stamattina, del set­
tembre 1996 -  o megho vi state assumendo la re- 
sponsabihtà di portare alla scomparsa definitiva 
l’attività zootecnica nella nostra Regione. Non ho 
il dato quantitativo degh occupati nel settore deUa 
zootecnia, ma sono parecchi, ed in molte realtà, 
soprattutto delle zone interne, costituiscono il si­

stema produttivo più importante deUa nostra realtà 
sociale ed economica, e aggiungo anche che tah 
attività zootecniche prevalentemente sono neUe 
mani di persone, di soggetti in età giovane, con 
un’età media inferiore a queUa di altri settori pro­
duttivi propri della nostra regione.

Ora, il livello della consapevolezza qual è? 
Signor Presidente, la prego sinceramente e vi­
vamente di farsi portatore e portavoce presso 
l’intero Governo regionale, a partire dal Presi­
dente della Regione, del fatto che, al di là deUa 
discussione di stamattina, questo problema va 
affrontato intanto con un atteggiamento ade­
guato, con misura di carattere straordinario che, 
proprio perché sono riferite a questioni riguar­
danti la vita e la salute dei cittadini, riguardanti 
un settore strategico della nostra Regione, e pro­
prio perché c’è una terribile incombenza dei 
problemi, questi non possono che essere messi 
nell’agenda del Parlamento e del Governo re- 
gionah con una priorità assoluta.

Io non voglio dilungarmi sulla conoscenza, 
sull’approfondimento delle questioni e sul fatto 
che qui sarebbe sbagliato che noi, per esempio, 
riproducessimo una disputa che ha aspetti di le­
gittimità; in verità per molti aspetti ha il carat­
tere di una disputa “pelosa” che nasconde ben 
altro. Qual è la strategia con cui si affronta il 
problema? Andare alla vaccinazione o andare 
all ’ abbattimento ?

Ci sono aspetti di questa disputa di carattere 
scientifico, potremmo dire efiidemiologico, che 
hanno una propria dignità, ma mi permetto di 
avvertire il Parlamento ed il Governo di stare 
molto attenti sul fatto che, attorno a questa di­
sputa molto spesso, invece, si celano ben altri e 
corposi interessi materiali e ben altri e corposi 
interessi -  e mi assumo la responsabilità di 
quello che dico — che fanno riferimento anche a 
settori inquietanti della stessa attività criminale 
della nostra regione.

Proprio questo settore storicamente non è 
stato trascurato da chi ha voluto esprimere, 
anche con valenze diverse, un comando sull’e- 
conomia e sul territorio della nostra regione da 
parte di organizzazioni criminali, e maliose in 
p^rticolar modo, e quindi è uno scenario che noi 
non dobbiamo assolutamente trascurare ma anzi 
avere presente.

L’insipienza dei governi -  attuali e prece­
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denti, di questa e di altre legislature -  diventa 
grave perché attorno alla vicenda cominciamo 
a registrai-e non più una semplice carenza di ini­
ziative, ma che si è organizzata un’industria 
sulla brucellosi, un’attività che presuppone la 
permanenza della brucellosi nel nostro Paese. 
Ed è un’attività che coinvolge settori della ve­
terinaria pubbhca e privata, che presuppone set­
tori associativi anche semi-istimzionali -  l’As­
sociazione allevatori - ,  è un’attività che pre­
suppone anche il commercio delle carni e degli 
stessi pascoli, a partire da quelli del demanio 
pubblico, dei comuni ma, soprattutto, da quello 
forestale.

E si capisce allora perché c’è stata insipienza. 
Alla fine, infatti, l’insipienza è funzionale al 
manterùmento di questa industria, che si è creata 
attorno alla brucellosi, dei veterinari, pubblici e 
privati, che fanno i controlh e che, invece di cer­
tificare il totale dei capi infetti, ne certificano di 
meno o di più, del ritiro del deprezzamento delle 
carni, dei macelli pubblici e privati attorno a cui 
c’è scarso controllo e via discorrendo.

Mi permetto di dire che forse c’è abbastanza 
materia perché tutto questo possa essere posto 
anche all’attenzione degli organi competenti. 
Ma ciò che a noi interessa in questa sede è scio­
gliere il grumo illegitthno di interessi facendo 
prevalere gli interessi legittimi, che sono quelh 
della veterinaria onesta, del mondo scientifico 
onesto, del mondo degli allevatori onesti che 
penso e ritengo siano la prevalenza dei soggetti 
di cui stiamo parlando. Noi ci dobbiamo occu­
pare di questi, dobbiamo isolare il marcio che 
esiste e potenziare il settore produttivo risanan­
dolo e riammettendo nel mercato la nostra zoo­
tecnia e le sue produzioni.

Per fare questo quanto ci vuole? Intanto oc­
corre un piano organico, ed io diffido chiunque 
ad operare con interventi parziali che sono 
quelh attuati fino ad ora, e che hanno consentito 
non di affrontare parzialmente il problema ma 
di aggravarlo totalmente. Infatti, o il problema 
della brucellosi lo si affronta con un’organicità, 
con un forte coordinamento di soggetti e di 
competenze preposte e con una contempora­
neità di interventi e di iniziative o, altrimenti, 
noi continuiamo a scherzare.

Allora bisogna predisporre un piano: lo deve 
preparare il Governo, lo deve discutere questo

Parlamento in sede legislativa, in sede di com­
missione; lo si deve fare urgentemente, ci deve 
essere una dotazione finanziaria adeguata, una 
indicazione delle funzioni e delle competenze 
che si mobilitano per raggiungere l’obiettivo.

Questo piano deve avere un inizio ed una 
fine. Noi non possiamo parlare di piani polien­
nali, ma di un piano articolato in un tempo li­
mitato che affronti il problema dell’eradicazione 
della brucellosi e che, contemporaneamente, af­
fronti il problema di ricostituire in tempi rapi­
dissimi il patrimonio zootecnico: sia quello che 
è stato abbattuto che quello che è messo per un 
tempo stabihto fuori mercato; il patrimonio zoo­
tecnico dev’essere immediatamente ricostituito 
e devono essere individuati anche gli strumenti.

L’Assessore per l’agricoltura e le foreste, 
nella seduta del 7 febbraio 1997, quando si di­
scusse dell’emendamento famoso presentato dal 
Governo, ci disse che bisognava provvedere ad 
un risanamento da subito perché altrimenti la 
Siciha sarebbe stata messa fuori mercato e posta 
nelle condizioni di non potere ricontrattare le 
quote latte perché la ricontrattazione presuppo­
neva una redistribuzione delle stesse in favore 
delle aziende risanate, e non avendo aziende ri­
sanate e avendo, invece, l’esigenza di una redi­
stribuzione delle quote latte in Siciha, il rischio 
era di perdere anche questa strada.

'Vorrei sapere dall’Assessore per l’agricoltura 
e le foreste esattamente in un anno che cosa ha 
fatto, per quanto di sua competenza, in ordine a 
quello di cui egli stesso ci aveva avvertito un 
anno fa, in questa sede.

Sono convinto che questo piano, per essere 
credibile, debba essere controllato da una auto­
rità sanitaria nazionale ed affidato ad un sog­
getto esterno all’Amministrazione regionale, 
forse anche ad un alto commissario che lo 
spinga, lo coordini e ne verifichi l’attuazione.

Ho voluto dire queste cose perché sono con­
vinto che bisogna alzare il tono dell’iniziativa e 
delle prese di posizione e cominciare a scindere 
le responsabihtà che ormai sono pesanti e anche 
gravi.

Questo piano deve prevedere anche il coor­
dinamento delle istituzioni sul territorio dei co­
muni, delle province, delle aziende sanitarie lo­
cali della Sicilia. Io condivido parecchie delle 
affermazioni del collega Piro e che quindi non
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ripeto. Penso che l’Assessore per la sanità, che 
ha avuto la bontà di essere presente stamattina 
a Questa discussione, ci debba dire concreta­
mente se il Governo intende considerare il prò 
blema come una grande priorità nella sua 
agenda, anche in questo contesto di confusione 
e di marasma politico che sembra ormai attra­
versare la maggioranza che ha eletto il governo. 
Ciò in quanto rispetto a tale questione, non ci 
possono essere tempi della pohtica e tempi del 
ristituzioni da rendere compatibili. Qui i tempi 
sono ormai tutti scaduti. Ciò che necessita è re 
cuperare e fare in modo che in quest’anno si 
possa avviare e portare ad uno stato di avanza­
mento importante il Piano di risanamento, fa­
cendo in modo che dall’ 1 gennaio 1999 i nostri 
allevatori — quelli onesti — non debbano trovarsi 
in condizione di essere oltre che dannati, anche 
beffati.

ZANNA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha la facoltà.

ZANNA. Signor Presidente, condivido l’a­
marezza evidenziata dai colleghi che mi hanno 
preceduto (con tutto il rispetto per i pochi pre­
senti) nel constatare la scarsa attenzione che que­
sto dibattito sta avendo presso i parlamentari. Di­
mostrazione ne è, ahimè, l’esiguo numero dei 
parlamentari presenti, l’assenza dell’Assessore 
per l’agricoltura e le foreste, il quale, credo, 
abbia competenze in materia; l’assenza del Pre­
sidente della terza Commissione, il quale sta di­
scutendo, insieme alla sesta Coiirmissione, un di­
segno di legge in materia; sono assenti quasi tutti 
i componenti della terza e della sesta Commis­
sione, coloro i quali poi valuteranno e ci sotto­
porranno — mi auguro molto presto — una pro­
posta di legge che riguarda la brucellosi, su cui 
più avanti esprimerò la mia opinione.

CIPRI ANI. L’onorevole Grippaldi si era im­
pegnato entro dicembre.

ZANNA. Sono notori gli impegni mai rispet­
tati. Credo che questa sia la dimostrazione, pur­
troppo — e lo dico con rammarico e con forte 
preoccupazione — della sottovalutazione della 
situazione attuale, questione su cui vorrei in­

centrare il mio intervento, considerato, inoltre, 
il fatto che le informazioni, i dati e le numerose 
proposte avanzate dall’onorevole Piro illu­
strando la mozione del Gruppo della Rete, che 
sottoscrivo e condivido, mi aiutano a non ripe­
tere affermazioni già sentite e mi permettono di 
soffermarmi su altri aspetti della vicenda.

Vorrei partire, cercando per l ’ennesima volta 
di ritornare su questo aspetto; dico per l’enne­
sima volta perché l’onorevole Giannopolo ri­
cordava opportunamente un’interrogazione pre­
sentata da alcuni parlamentari del PDS nel set­
tembre del 1996. In particolare negli ultimi 
mesi, da tre - quattro mesi, si è intensificato que­
sto allarmismo, una fortissima preoccupazione 
suUa gravissima situazione emergenziale che sta 
vivendo e che vive la Sicilia. Ci sono volute -  
parlando soltanto degh ultimi tre mesi — nume­
rose prese di posizione, dichiarazioni, per co­
minciare a mettere in luce questa grave situa­
zione emergenziale. Dico grave non perché sol­
tanto lo pensiamo, perché ci vogliamo inventare 
le cose, forzai-e i termini della questione, fare 
magari le “Cassandre”; i dati, che ognuno ha a 
disposizione, parlano chiaro: poco più, poco 
meno sono quelli qui enunciati dall’onorevole 
Piro. Vorrei ricordare che per primo il Ministero 
della sanità, “organo supremo” che controlla e 
vigila sulla materia, il 2 maggio 1997 in una cir­
colare ricorda che il gruppo competente in ma­
teria aveva esaminato -  poi citerò ancora que­
sta circolare per le conclusioni cui perviene — la 
grave situazione samtaria che vede interessata 
la Regione siciliana.

Soltanto dopo queste varie prese di posi­
zione, dal settembre del 1996 al maggio 1997, 
agli ultimi mesi attraverso atti ispettivi, inter­
rogazioni da parte di alcuni parlamentari, sol­
tanto allora — mi riferisco ad esempio al 29 
gennaio del 1998 -  la Regione siciliana, l’As­
sessore prò tempore, onorevole Pagano, si ac­
corge dell’emergenza brucellosi in Sicilia e, fi­
nalmente, parole sue, parlando del vero 
aspetto, di quello che ha fatto scatenare final­
mente la preoccupazione e l’allarme, cioè i casi 
di brucellosi umana, dice; “la malattia brucel- 
lare nell uomo ha raggiunto nella Regione, nel- 
1 ultimo quinquennio, un trend sempre cre­
scente, tanto da configurarsi oggi come una 
vera e propria emergenza sanitaria”.
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Nello stesso articolo del Giornale di Sicilia, 
un dirigente responsabile della salute pubblica 
della Regione siciliana, il dottor Saverio Ciri- 
minna, sostiene che questa malattìa colpisce in 
particolare i consumatori; vengono riportati dei 
dati e parla di un improbabile, a questo punto, 
programma da portare avanti perché la situa­
zione è diventata particolarmente grave. Così 
come la dottoressa Daniela Nifosi dell’Ispetto- 
rato regionale veterinario che parla, appunto, dei 
controlli difficih da fare in Sicilia anche per la 
scarsezza e la carenza degh organici veterinari 
che non permettono un controllo a tappeto.

Bene, ho citato queste fonti e ho ricordato al­
cuni passaggi perché o ci rendiamo conto fino 
in fondo e pienamente della gravità della situa­
zione o corriamo il rischio di non conoscere i 
termini veri della questione, i veri pericoli, qual 
è il nostro avversario, quello che dobbiamo 
combattere e, cioè, il diffondersi in maniera del 
tutto sproporzionata, unico caso in Italia, del fe­
nomeno della bmcellosi nella nostra regione, sia 
tra il bestiame che -  dato più preoccupante -  
nell’uomo.

Fino a quando il fenomeno riguardava gh ani- 
mah, gh allevatori e le aziende del settore, fino 
a quando era un problema circoscritto che inte­
ressava pochi, come ad esempio qualche specu­
latore, e che permetteva, da un lato, di non vo­
lere, in maniere complice e responsabile, af­
frontare il problema, tanto interessava pochi e la 
maniera migliore era quella di mantenere tale si- 
mazione di precarietà, appunto non volere af­
frontare e non volere cercare di risolvere il pro­
blema, permettendo così l’elargizione di soldi, 
lo spreco di risorse (e sono centinaia e centinaia 
i miliardi che la nostra Regione ha sprecato in 
questa direzione su questo settore) andava tutto 
bene; ma quando, purtroppo, la brucellosi ha co­
minciato a riguardare con percentuale dramma­
tica -  i dati a tutti noti sono che in Sicilia si re­
gistra il 50% dei casi di mtta Itaha, circa mille i 
casi di brucellosi umana — allora si è rotto il gio­
cattolo e si è tolto il velo su una simazione di gra­
vissima emergenza sanitaria.

Adesso, quindi, non si può più tacere e bisogna 
attrezzarsi per porre fine a questa drammatica si­
tuazione, innanzi mtto perché sono entrati in 
campo altri soggetti, che prima non c’erano, che 
sono le persone, i consumatori che subiscono e

stanno subendo un grave dararo alla propria salute, 
senza considerare il dato di diffusione della ma­
lattìa che è sempre più cresciuta negh ultimi anni.

Continuo a ritenere che, anche in questi anni, 
con gli interventi realizzati; con il modo in cui 
è stato affrontato il problema, le vere vittime, le 
principali, siano stati gli allevatori siciliani, i 
quali, proprio per la logica del rinvio, delle pre­
bende, del non volere affrontare la simazione, 
sono adesso messi all’angolo, esclusi dai mer­
cati e tagliati fuori da tutti i contributi nazionali 
e comunitari.

Questo non lo dice Gianfranco Zanna, lo dice 
un decreto del Ministero della Sanità recente­
mente pubblica sulla Gazzetta Ufficiale in cui si 
afferma, appunto, che gh allevatori sicihani ina­
dempienti ai piani di vaccinazione, controllo e 
via discorrendo sono esclusi da ogni forma 
d’aiuto nazionale o comunitario e non possono 
vendere i loro prodotti.

E chi continua a dire il contrario, presentan­
dosi come il difensore degli allevatori, fa solo 
propaganda, perché fino ad oggi, gli allevatori 
sicihani sono -  per usare un eufemismo -  in gra­
vissima difficoltà essendo tagliati fuori dai mer­
cati, non potendo più ricevere i contributi.

Sono le piincipah vittime dei ritardi e deUe ina­
dempienze di questa Regione; inadempienze che 
durano da troppi anni. Ed è chiaro, e quasi h giu­
stifico, che in una situazione come questa, 
quando l’alternativa è “prenditi i soldi e stai 
zitto”, quando l’alternativa è “ ma se facciamo il 
piano, abbattiamo i capi e chissà quando avrai i 
soldi”, è chiaro che un povero allevatore, che 
“tira a campare” con quattro vacche, difenderà le 
sue quattro vacche infette, le nasconderà, essendo 
l’unica possibilità di sopravvivenza che ha.

Ma quando, per quelle quattro vacche infette 
nascoste pagherà un prezzo l’intera zootecnia, 
come sta pagando l’intera zootecnia siciliana un 
salatissimo prezzo, ripeto non per colpa degli 
allevatori, ma dei ritardi di questa Regione, è 
chiaro che il danno sarà di ben altra namra.

Il vero problema è che in Sicilia si è conti­
nuato a rinviare il nodo principale, cioè quello 
di avere un serio ed organico piano di eradica- 
zione. Questo non si è voluto fare e non si è fatto 
esclusivamente per responsabilità dei governi 
regionali e, in particolare, degh assessori per la 
sanità e per l’agricoltura succedutisi negh ultimi
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anni, proprio perché la situazione si è notevol­
mente aggravata da due - tre anni. Si è sempre 
rinviato, non si sono volute rispettare le sca­
denze, si sono maldestramente posticipate altre 
scadenze, non si sono rispettati né gli obblighi 
né gli impegni firmati in sede nazionale con il 
Ministero della sanità; impegni presi, firmati e 
mai rispettati.

Onorevoli colleghi, non è una grande novità: 
ormai siamo famosi, la nostra Regione, il nostro 
Parlamento è famoso per il fatto di non recepire 
le norme nazionali: ci sono leggi più o meno im­
portanti che aspettano il recepimento da parec­
chi anni; questo e altri governi della Regione si­
ciliana sono famosi per i ritardi e le inadem­
pienze su queste e su altre materie. Ma, finché 
il danno è circoscritto a poche persone, quando 
si limita, mi permetto dire, alla Sicilia, ne pa­
ghiamo e ne piangiamo le conseguenze; quando, 
invece, questo uso distorto dell’Autonomia si­
ciliana si ripercuote con un danno economico 
sull’intero Paese e in maniera particolare, vista 
la situazione, sulla salute dei siciliani, credo che 
la responsabilità sia talmente grave che bisogna 
trovare rimedi eccezionah. Infatti non si può più 
aspettare: l’ulteriore silenzio e gli ulteriori ri­
tardi creerebbero una sorta di complicità ed io 
non vogho essere comphce di chi crea un danno 
innanzitutto alla salute dei siciliani e poi all’e­
conomia siciliana.

Mi auguro, anzi auspico e chiedo che nella 
sua replica l’Assessore risponda anche ad alcuni 
atti ispettivi collegati alla mozione. Mi riferisco, 
in particolare, per citare un atto ispettivo con­
nesso alla vicenda della brucellosi, all’interpel­
lanza presentata dall’onorevole Battaglia, la nu­
mero 135, sulla mancata istituzione dell’ana- 
grafe zootecnica e dell’attivazione di un sistema 
di identificazione dei capi di bestiame previsti 
dagh articoh 4 e 6 della legge regionale numero 
28 del 1995.

Credo sia necessario guardare anche la com­
plessità e l’intreccio di altre questioni collegate 
alla vicenda della brucellosi.

Parlavo dei danni causati da questo atteggia­
mento. In quella circolare (che citavo poc’anzi) 
del 2 maggio del 1997 il Ministero della Sanità 
dice alla Regione sicihana, all’Assessorato della 
sanità in particolare, che “entro il mese di set­
tembre l’Assessorato della sanità deve presen­

tare un piano urgente ai fini del risanamento 
della brucellosi ovi-caprina dal proprio territo­
rio o, in alternativa, garantire formalmente la 
piena adesione e conseguente applicazione del 
programma nazionale sopracitato”.

Chiaramente, è ovvio e scontato, il piano non è 
stato predisposto, tanto meno entro quella data; si 
è voluto aderire al piano nazionale, senza poi es­
sere consequenziali rispetto a quell’impegno 
preso. Ma, continua il Ministero; «Tale termine 
(settembre) è improrogabile, in quanto il primo 
ottobre 1997 il comitato ristretto deciderà l’entità 
del finanziamento da assegnare per l’atmazione 
dei piani. Il mancato rispetto delle suddette con­
dizioni, oltre a determinare sanitariamente l’iso­
lamento di fatto della Sicilia dal contesto europeo, 
causerà allo Stato una notevole penalizzazione 
economica, in quanto verranno decurtate dal fi­
nanziamento comunitario le spese previste per l’e- 
radicazione della brucellosi ovi-caprina nella sud­
detta Regione (Sicilia), corrispondenti al venti­
cinque per cento della cifra totale calcolata».

La nostra inadempienza, i nostri ritardi, il non 
volere predisporre il piano di eradicazione, ha 
creato non solo un danno alla salute dei citta­
dini, non solo un danno economico agli alleva­
tori e ai siciliani, ma perfino un danno all’intero 
Paese e allo Stato.

SicUTio in una situazione di gravissima emer­
genza e il continuo rinvio ha fatto anche sì che 
si registrassero altre malattie.

(entra in Aula l ’Assessore per l ’agricoltura 
e le foreste, onorevole Cuffaro)

ZANNA. Lupus in fabula! L’Assessore per 
l’agricoltura e le foreste si è degnato di essere 
presente.

Altre malattie, dicevo: la tubercolosi, i nu­
merosissimi casi di scapie che, come si sa, è la 
“mucca quasi pazza”; qualcuno dice che ci sono 
alcuni casi in Sicilia perfino di bse “mucca 
pazza” nelle Madonie, e recentemente, sono 
stati registrati 14 casi di carbonchio ematico.

Continuando a non affrontare la situazione si 
sta provocando il diffondersi di altre malattie, 
forse perfino più gravi della brucellosi stessa e 
questo crea una gravissima situazione fra gli al­
levatori che, ripeto, sono le vere vittime della si­
tuazione, e preoccupazione tra i consumatori.
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Sapete meglio di me del crollo che si è avuto dei 
consumi di latte fresco e dei suoi derivati che ha 
permesso soltanto a qualcuno di arricchirsi, di 
fare delle speculazioni, approfittando di quella 
che potremmo chiamare “la brucellosi viag­
giante” colpendo però la nostra zootecnia che 
solo nel 1996 ha visto la perdita di 9.000 posti 
di lavoro.

E allora, ripeto; solo un serio, preciso ed or­
ganico piano di eradicazione in tutta la Sicilia 
può sconfiggere l’infezione; un piano fatto a 
tappeto che riguai'da tutte le aziende, nessuna 
esclusa, anche la più piccola, che preveda dei 
controlli periodici e non troppo distanti nel 
tempo e un inizio ed una fine che non può es­
sere a lunga scadenza, ma neanche a breve, se, 
vista la dimensione del fenomeno, vogliamo 
eradicarlo e sconfiggerlo.

Mi rendo conto che forse a questo Governo, 
come ai precedenti, la parola “programma­
zione” crea qualche difficoltà. Innanzitutto per­
ché, in questa Sicilia, non è stata mai fatta una 
programmazione anche in questa materia; l’al­
tra ragione è più politica. Mi si permetta quindi 
di introdurre un elemento, visto il chiaro di luna 
che circola anche sull’attuale Governo regio­
nale: un assessore per la sanità appena eletto 
che si vede messo già in discussione dalle ma­
novre dentro la maggioranza di centrodestra, e 
che pertanto fa fatica a pensare ad un pro­
gramma di due, tre, cinque anni, poiché tra 
qualche settimana, qualche mese magari non 
sarà più assessore; ritengo però che finché si è 
investiti da responsabilità sia giusto portarle 
fino in fondo avendo anche l’intelligenza, la 
cura, il senso di responsabilità — se volete — di 
non pensare al contingente, ma di risolvere l’e­
mergenza.

Come ho ripetuto più di una volta pubblica­
mente, vorrei dire che, trovandoci in una situa­
zione di emergenza sanitaria, bisognerebbe af­
frontarla subito, senza perdere ulteriormente 
tempo, senza aspettare il necessario, fondamen­
tale e decisivo piano regionale, senza aspettare 
i nuovi strumenti legislativi necessari, che — lo 
dico subito -  sicuramente non sono quelli che 
la terza e la sesta Commissione stanno deli­
ncando, almeno alla data attuale, stando all’ul­
tima bozza esaminata e definita; senza aspettare 
nuovi atti, anche perché, visti i tempi -  ahinoi

ili attività di questo Parlamento, chissà quando 
avremo i nuovi atti legislativi necessari ed indi­
spensabili. È necessai'io affrontare subito l’e­
mergenza, altrimenti si innescheranno nuove re­
sponsabilità e si aggraveranno le attuali per il 
diffondersi della patologia.

Circa il proporre per questa emergenza una 
campagna di vaccinazione, come qualcuno ha 
fatto, ho predisposto un emendamento in tal 
senso, per toglierlo, con riferimento al conte­
nuto della mozione del Gruppo “La Rete”, ma 
è stato fatto pubblicamente da alcuni esponenti 
di associazioni di allevatori come ho letto sui 
giornali; qualcuno lo ha riferito, qualcuno ne 
continua a parlare.

Proporre una campagna di vaccinazione, con 
questo quadro e con questi dati dell’entità del 
fenomeno e della emergenza che viviamo, è let­
teralmente una truffa per gh allevatori, per i con­
sumatori e per tutti noi contribuenti, perché sa­
rebbe, ancora una volta, spreco di risorse, sper­
pero di miliardi di denaro pubbhco. Cosa che è 
stata fatta finora, compreso un recente decreto 
dell’Assessore per la sanità, che ha individuato 
e ha fatto percorrere la strada senza alcun risul­
tato. E se qualcuno pensa, invece o contestual­
mente, di percorrere una strada già percorsa, che 
è quella di autorizzare i veterinari liberi profes­
sionisti a fare i prelievi ed a presentare le fatture 
perché sono stati così fatti cento, mille, pi-elievi, 
sarebbe nuovo spreco di risorse, nuova truffa.

Infatti, o le varie strade da percorrere vengono 
coordinate, o si comincia a pensare ad un piano, 
anche di carattere provinciale, ovvero, se qual­
cuno propone o vuole percorrere strade già 
viste, non si perderà occasione per denunciare 
questi misfatti e questo spreco di denaro. E ciò 
in quanto credo veramente che si sia superato 
ogni limite, considerata la situazione emergen­
ziale ma, addirittura, ogni limite di decenza per 
chi subisce queste cose: gli allevatori, i consu­
matori o tutti noi che ormai vediamo questo in­
decoroso spettacolo.

Penso che, invece, bisogna seguire un’altra 
strada, anche nelle more dell’individuazione di 
nuovi e più efficaci strumenti di lotta per de­
bellare la brucellosi in Sicilia: bisogna organiz­
zare ed avere questa capacità, dall’Assessorato 
all’Ispettorato, alle Aziende sanitarie locali, ai 
manager; quindi, collegare i prehevi, i controlli



Resoconti Parlamentari 37 - Assemblea Regionale Siciliana

XII Legislatura 154* SEDUTA 4 Marzo 1998

da fare subito e coloro che devono fare questo, 
compresi i veterinari liberi professionisti. Per­
ché è chiai-o a tutti che con le risorse di cui di­
sponiamo non abbiamo dove andare; ci rife­
riamo alle pubbliche risorse già in organico del- 
r  Amministrazione Pubbhca. Occorre quindi le­
gare tutto ciò, compreso chi dobbiamo ancora 
coinvolgere, al territorio, perché solo un pre­
senza costante legata al territorio, conoscendo 
le aziende, anche quelle più piccole, può per­
mettere efficacemente di combattere e di scon­
figgere la brucellosi.

La proposta avanzata nei giorni scorsi (e che 
ho fatto personalmente) di potenziare i servizi ve­
terinari con lo scopo e l’obiettivo che dicevo, 
anche tramite una convenzione con i veterinari 
liberi professionisti, ha questo obiettivo; affron- 
tai'e da subito la gravissima situazione emergen­
ziale sanitaria della nostra Regione. E ciò non per 
dare prebende; quello è stato fatto e qualcuno lo 
vuole fare concedendo le autorizzazioni veteri­
narie per i prehevi; non è la strada che noi vo- 
ghamo, anzi la respingiamo e, ripeto, se qualcuno 
la vuole perseguire, vedrà la nostra fenna e de- 
temimata opposizione e denuncia, perché -  lo ri­
peto -  si tratta di ulteriore spreco di risorse eco­
nomiche dei cittadini.

Piuttosto una convenzione che preveda pa­
letti, obblighi, doveri di chi l’accetta e che pre­
veda il legame tra chi è interessato a fare, ad im­
pegnarsi in questa direzione ed il territorio e le 
aziende, credo sia una strada da percorrere, in 
attesa di quel piano organico a livello regionale 
di cui dicevo prima.

Perché questo non è possibile, o è possibile 
solo in parte?

Perché in alcune zone della nostra Regione, 
esistono aziende -  per esempio a Catania -  che 
si stanno attivando in tal senso?

Come ha fatto la provincia di Ragusa e P al­
lora Unità sanitaria locale a debellare e ridurre 
ad una percentuale del tutto insignificante la 
presenza della brucellosi in quella provincia?

Mancano norme regionali?
Solo in parte e vero e, ripeto, ci tornerò alla 

fine del mio intervento.
Mi pane che Punica seria motivazione che im­

pedisce di affrontare l’emergenza in questi ter­
mini sia soltanto la preoccupazione di chi dice 
che, se cominciamo a mandare i veterinari pub­

blici e privati in giro a fare i controlli nelle 
aziende, questo permetterebbe di capire vera­
mente fino in fondo qual è la situazione emer­
genziale, metterebbe in ginocchio molte 
aziende, causerebbe l’abbattimento di numerosi 
capi di bestiame.

Mi permetto di dire che questo è vero solo in 
parte; non solo perché il vero danno è già stato 
causato in quanto i nostri allevatori sono tagliati 
fuori dall’Europa, dai mercati e dai contributi 
nazionali e comunitari -  e, quindi, già subiscono 
un gravissimo danno economico - , ma perché 
prima o poi ijuesto bisogna farlo; Pabbattimento 
dei capi è una scelta inevitabile se voghamo era­
dicare la brucellosi in Sicilia.

Pertanto, il vero problema è un altro. Il vero 
problema -  e anche qui vi sono responsabilità 
del Governo della Regione in prima istanza, ma 
anche dell’Assemblea tutta -  è quello dei rim­
borsi a chi fa abbattere i capi infetti. Ci sarebbe 
semplicemente da rispettare la legge che pre­
vede un massimo di novanta giorni, ma vi sono 
allevatori che aspettano da due a tre, quattro 
anni i rimborsi dei capi infetti. Ed un individuo 
che vive per questo, solo di questo, è chiaro che 
non potrà mai accettare di vedere mortificato il 
proprio lavoro, la propria attività, la propria sto­
ria, che è la storia di chi lo fa per vivere.

Allora, occon'e da subito trovare accorgi­
menti amministrativi per accelerare le procedure 
di rimborso, così come occorre rifinanziare la 
legge, bloccata fino al 1995; se vogliamo fare il 
piano di eradicazione, direi che un minuto prima 
dobbiamo già prevedere i soldi per il rifinan­
ziamento della legge per i capi abbattuti.

Vorrei aprire una parentesi; se qualcuno vuole 
portare il Parlamento, i parlamentari o il con­
fronto pohtico su questa vicenda tra chi vuole di­
fendere gli allevatori e chi vuole, invece, difen­
dere i consumatori sicihani, premettendo che la 
situazione non è assolutamente questa ma che in 
tale grave simazione sono ambedue vittime dei 
ritardi dei governi regionali, ebbene, se qualcuno 
vuole arrivare a questo, con molta chiarezza e 
con molta nettezza scelgo la difesa della salute 
dei consumatori che credo sia un argomento e un 
principio assoluto e al di sopra di tutti.

Concludo; come tutti voi sapete, tra la terza, 
Commissione Attività produttive, e la sesta. Sa­
nità, si sta elaborando una bozza di disegno di
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legge sulla brucellosi. Si è formato -  vedo in 
Aula il Presidente della Commissione Nicolosi 
-  un gruppo di lavoro e di studio tra alcuni tec­
nici che avrebbero molto da dire, e anch’io avrei 
molto da dire -  poi ci tornerò un attimo -  il 
quale sta appunto sviluppando tale bozza. Ri­
tengo, con tutta franchezza, leggendo F ultima 
stesura, che questo disegno di legge non con­
tenga quello di cui noi abbiamo bisogno, ma 
propone di ripercorrere strade già battute, ed è 
totalmente inadeguato ed insufficiente alla si­
tuazione che viviamo attualmente nella nostra 
Regione. Ripercorrendo e proponendo strade 
fallimentari che hanno soltanto provocato...

CRISAFULLI. È un documento di lavoro.

ZANNA. No, onorevole Crisafulli, non è un 
documento di lavoro, è la proposta di un gruppo 
fatta da alcuni tecnici o funzionari delegati in tal 
senso dalla terza e dalla sesta Commissione, 
cioè una specie di sottocommissione.

CRISAFULLI. Non è formalizzato da alcun 
parlamentare.

ZANNA. Tale sottocommissione ha presen­
tato una bozza di disegno di legge che non è un 
documento; c’è scritto: “art. 1, art. 2, art. 3 e via 
discorrendo; norma finanziaria”. Dico questo 
perché lo conosco. Poi, chiaramente, inevitabil­
mente torneremo a discutere nelle sedi della 
Commissione e poi, inevitabilmente, in Assem­
blea, spero prima possibile.

Ma quella bozza è totalmente inadeguata e in­
sufficiente: continua ad impostare il problema 
prevedendo lo sperpero di risorse della nostra 
Regione, prevedendo interventi nel territorio 
parziali e limitati nel tempo, premiando, e dando 
ulteriormente responsabilità e protagonismo a 
figure e ispettori che hanno contribuito grave­
mente a diffondere la malattia e a creare la si­
tuazione che stiamo vivendo.

Credo che la base di partenza debba essere 
il recepimento delle norme nazionali e comu­
nitarie da applicare integralmente nella nostra 
Regione. Il fatto che l’Autonomia siciliana 
debba per forza prevedere che per ogni norma 
varata dal Parlamento nazionale non solo dob­
biamo aspettare chissà quanti anni per vederla

applicata nella nostra Regione, ma prima di ap­
plicarla dobbiamo fare l ’esame del sangue 
(visto rargomento che stiamo trattando), cam­
biarla, aggiustarla “tradurla in siciliano”, per 
poi stravorgerla e fare in maniera tale che alla 
fine non venga mai applicata, devo dire che 
questo, con tutta sincerità, mi ha un po’ stan­
cato ! E visti i danni che sempre di più si stanno 
producendo nella nostra Regione, credo che 
dovremo mettere un punto: non voglio aprire 
una discussione sull’Autonomia siciliana, sui 
poteri delle Regioni a Statuto speciale o su 
quelli che saranno, dopo la conclusione del 
percorso individuato dal Parlamento nazionale, 
ma è chiaro che una riflessione prima o poi bi­
sogna farla.

Allora, vediamo di cominciare ad applicare, 
ad esempio, il D.P.R. numero 314 del 30 aprile 
1996, che pubblica il regolamento recante le 
norme di attuazione della direttiva CE relativa 
all’identificazione e alla registrazione degli ani- 
mah, cosa che noi non facciamo nella nostra Re­
gione, nonostante ci sia la legge.

Concludo davvero, collegandomi all’ultima 
frase che ho detto sull’Autonomia siciHana; l’ho 
già detto in una dichiarazione pubblica, e vor­
rei cogliere anche quest’occasione, interve­
nendo in Aula nella discussione, per invocare la 
necessità, che a questo punto è inevitabile e che 
io auspico, cioè un intervento sostitutivo del Mi­
nistero della sanità che, considerata la gravità 
dei ritardi e delle inadempienze della nostra Re­
gione, si sostituisca all’Assessorato della sanità 
e, per la sua parte, all’Assessorato dell’agricol­
tura e delle foreste, per i danni e i pericoli cui 
vanno incontro i siciliani a causa di questi ri­
tardi. Qui non siamo in una terra di nessuno, 
dove non vigono regole e leggi; la mancanza di 
regole e leggi in questo settore — e potremmo 
fare altri esempi, ma ovviamente mi soffermo 
solo su questa materia -  ha permesso il preva­
lere dei privilegi e degli affari di pochi, a danno 
e a scapito di altri: gli allevatori, i consumatori 
e tutti i siciliani.

Credo che questo ormai non sia più soppor­
tabile e tollerabile e l’intervento sostitutivo non 
può più essere rinviato.

CUFFARO, assessore per l ’agricoltura e le 
foreste. Non li conosco.
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ZANNA. Li conosce forse più di me e meglio 
di me, onorevole Assessore.

CUFFARO, assessore per l ’agricoltura e le 
foreste. Non sia reticente.

ZANNA. Credo che la conclusione di questo, 
comunque, interessantissimo dibattito non possa 
essere solo, mi permetto di dire, il voto sulla 
mozione del gruppo della Rete, che io condi­
vido, tranne per quella parte per la quale ho pre­
sentato un emendamento.

Ritengo che bisognerebbe mettere insieme, 
innanzitutto a servizio dei componenti della 
terza e della sesta Commissione che sono dele­
gati in prima istanza ad affrontare questa situa­
zione proponendo il disegno di legge per l’Aula, 
l’intero dibattito che si sta svolgendo, le inter­
rogazioni ed interpellanze allegate alla mozione 
che stiamo discutendo, le conclusioni dell’As­
sessore e gli altri interventi che ci saranno.

Bisognerebbe unire mtto questo materiale per­
ché penso che, le proposte, i suggerimenti, le va­
lutazioni, giuste o sbaghate che siano — dipende 
dai vari punti di vista - , possano servire ad af­
frontare meglio questa grave situazione; ad af­
frontarla urgentemente e, mi auguro, in tempi ra­
pidi definitivamente, raggiungendo finahnente, 
anche in Siciha, l’obiettivo di sconfiggere la bru­
cellosi. È ciò tenuto conto che ne va anzitutto 
della salute dei Sicihani, ma anche di un pezzo 
importantissimo dell’economia deUa nostra Re­
gione.

Sull’ordine dei lavoi'i

NICOLOSI. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI. Signor Presidente, se lei lo ri­
tiene possibile, considerato che ci sono ancora 
tre o quattro richieste di intervento sull’argo- 

 ̂mento in questione propongo, in quanto la ri­
tengo utile, una breve pausa, secondo quanto ri­
terrà necessmio e compatibilmente con l’ur­
genza delle cose da fare.

Non chiedo che si voti sulla proposta, mi af­
fido alla sensibilità della Presidenza.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha la facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, l’onore­
vole Zanna ha espresso buona parte delle posi­
zioni del gruppo, credo che non si offenderebbe 
se noi dovessimo essere chiamati a parlare per 
integrare e arricchire la sua posizione.

Sostengo la ricMesta dell’onorevole Nicolosi 
per consentire a tutti di potere svolgere un la­
voro proficuo. Peraltro, signor Presidente, sic­
come c’è la mozione del Gruppo parlamentare 
La Rete, con l’onorevole Piro primo firmatario, 
ritengo utile su un argomento di così ampia por­
tata che il Parlamento trovi un’ipotesi conver­
gente che coinvolga tutta l’Aula, se esistono le 
condizioni.

Pertanto, probabilmente, una sospensione 
sarà necessaria per trovare un percorso co­
mune ed arrivare ad un testo in cui si possa 
identificare la gran parte dei componenti del­
l’Assemblea in relazione a ciò che è stato 
detto.

Fra l’altro, credo sia anche un auspicio del 
Governo riuscire ad ottenere una posizione co­
mune di mtto il Parlamento.

PRESIDENTE. La Presidenza accoghe la 
proposta degli onorevoli Nicolosi e Crisafulli 
per le motivazioni esposte dagli stessi.

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata ad 
oggi, mercoledì 4 marzo 1998, alle ore 17.00, 
con il seguente ordine del giorno;

I - Comunicazioni.

II - Letmra, ai sensi e per gli effetti degli ar­
ticoli 83 lettera d), e 153 del Regolamento in­
terno delle mozioni:

numero 157 «Recepimento della normativa 
nazionale in materia di randagismo», degli ono­
revoli Caputo, Scalia, Virzì, Ricotta;

numero 158 «Ritiro dei decreti di nomina dei 
commissari delle Aziende di soggiorno», degli 
onorevoli Piro, Guantiera, Lo Certo, Mele, Or- 
tisi.
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III - Seguito della discussione unificata di 
mozione e di atti ispettivi sulla diffusione della 
brucellosi.

IV - Discussione del disegno di legge «Prime 
norme per la stabilizzazione della finanza re­
gionale» (646/A).

V - Discussione unificata delle mozioni:

numero 151 «Iniziative a seguito della deci­
sione della Telecom Italia di sospendere i lavori 
di cablatura del territorio», degli onorevoli Piro, 
Guamera, Lo Certo, Mele, Orlisi;

numero 152 «Opportune iniziative per evitare 
gli effetti negativi causati dalla sospensione dei 
lavori di cablatura avviati dalla Telecom con il

progetto Socrate», degli onorevoli Velia, Mar­
tino, Forgione, Morinello, Liotta, La Corte;

numero 155 «Interventi sulla Telecom per 
permettere il completamento del piano di inve­
stimenti in Sicilia», degli onorevoli Zanna, Ca­
podicasa, Battaglia, Cipriani, Crisafulli, Gian- 
nopolo, Monaco, Navarra, Pignataro, Silvestro, 
Speziale, Villari, Zago.

La seduta è tolta alle ore 14.15

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
H Dkettore F.F.

Doti. Filippo Tornambé
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